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Il premio Nobel per l’economia di quest’anno è stato 

assegnato ad Angus Deaton per i suoi studi sulle disu-

guaglianze sociali. 

La tesi di fondo del suo lavoro (che si può leggere in 

“La grande fuga”, Il Mulino, 2015) consiste nell’idea 

che le disuguaglianze sociali sono spesso una conse-

guenza del progresso: la fuga dell’umanità dalla morte 

e dalla deprivazione ebbe inizio 250 anni fa e continua 

ancora oggi.

Ma per renderci conto delle differenze che il progresso 

ha determinato, occorre considerare che un magnate 

odierno ostenta uno stile di vita “che avrebbe lasciato 

i grandi re ed imperatori dei secoli passati senza parole” 

(Deaton). Secondo l’autore peraltro, quello che conta 

è che una volta garantiti agli ultimi il diritto alla sa-

lute e ad un reddito dignitoso, le differenze siano un 

motore positivo per il progresso di tutta l’umanità.

Noi non sappiamo dire se ciò sia vero o meno e neppu-

re se siamo convinti di questa tesi. 

Quello che sappiamo è che osserviamo importanti diffe-

renze nello svolgimento della libera professione che nel 

nostro paese avviene in modo estremamente differen-

ziato sul piano organizzativo, economico, deontologico.

Infatti, per l’avvocato in particolare (ma anche per il 

commercialista), la qualità della clientela è una forte 

causa di divisione: il legale dei grandi gruppi indu-

striali svolge un’attività del tutto diversa dal legale 

che vive di infortunistica stradale.

La situazione economica e sociale del primo è incom-

mensurabile rispetto a quella del secondo. Così come 

non sono paragonabili le realtà lavorative del gran-

de studio organizzato, con vocazioni internazionali, e 

quella dell’avvocato di provincia, assistito magari da 

un giovane e volenteroso praticante.

Il problema è che oggi la maggior parte degli avvoca-
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ti, a qualunque categoria appartengano, non saprebbe 

dare un senso alla propria attività quotidiana, se non 

quello di competere in un mondo difficile, per garan-

tirsi un reddito più o meno elevato, a volte di pura 

sopravvivenza, dibattendosi tra qualche difficoltà eco-

nomica e molte difficoltà di apprezzamento sociale.

Occorre allora chiedersi: l’intellettuale tecnico che 

non conosce più il senso della sua attività è in grado 

di garantire un servizio utile?

Se non si conosce il senso delle dinamiche sociali e 

delle domande generali che la società rivolge ad una 

funzione fondamentale (garantire la giustizia, non 

solo quella scritta nelle leggi, ma quella che ci per-

mette di convivere), si può dare un contenuto all’etica 

professionale e alla deontologia? 

In mancanza di queste qualità, ci si deve stupire se 

negli atti degli avvocati la quantità di pagine (frutto 

degli attuali mezzi di scrittura) ha soppiantato la qua-

lità delle tesi sostenute?

Inoltre non sempre il professionista è consapevole del 

fatto che il cliente cerca una capacità non necessaria-

mente legata alla competenza giuridica del soggetto 

che sceglierà: a volte un ruolo sociale o politico di 

rilievo, a volte è la capacità di imporsi nel confronto 

dialettico; raramente il prestigio scientifico o profes-

sionale.

Il cliente chiede in particolare al professionista una 

stretta vicinanza (sicuramente etica, a volte politica 

o ideologica), ritenendo di poter meglio trasferire ad 

un soggetto a lui gradito le informazioni confidenziali, 

le finalità ed i motivi delle proprie azioni giuridiche, 

ricevendo un’assistenza più accurata e un’informazio-

ne più ampia, anche sui dati sensibili e riservati che 

emergono in molti confronti giuridici.

Il cliente in sostanza si attende un’assoluta fedeltà dal 

professionista, piuttosto che una lealtà di quest’ulti-

mo verso l’ordinamento, i colleghi, il giudice.

Questa richiesta determina molte conseguenze: la 

mancanza di solidarietà professionale, la fragilità eti-

ca e sociale del professionista, l’intento “partigiano” 

in ogni situazione conflittuale.

Quello che non è sempre facile capire per il profes-

sionista è che la sua lealtà all’ordinamento, la sua 

neutralità (quando necessaria) sono il patrimonio di 

cui dispone: un patrimonio che, oltre all’autonomia, 

comprende la preparazione tecnica e le peculiari doti 

umane. Concetti questi non sempre condivisi e spesso 

intesi in modo diseguale all’interno della libera pro-

fessione.

Non sappiamo se queste differenze saranno mai col-

mate.

Quello che sappiamo è che, nel campo specifico, le tesi 

di Deaton sono fallaci: le differenze etiche e di consa-

pevolezza all’interno della libera professione non sono 

motore positivo per il progresso né di chi la pratica, né 

dei cittadini.
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Benvenuto Professore
Un augurio di buon lavoro a Stefano Troiano

Stefano, giovane e stimato professore ordinario di diritto civile nel Dipartimento di Scienze giuridiche dell’Uni-

versità di Verona, già Preside della Facoltà, conclusi i suoi impegni accademici a tempo pieno, dall’1 ottobre si è 

aggregato al nostro gruppo di lavoro.

Chi conosce Stefano ne apprezza le qualità di studioso, che da anni indaga il diritto italiano in una prospettiva 

anche europea e di comparazione, e le doti umane, caratteristiche che conferiscono al nostro studio un nuovo im-

portante ausilio per implementare il dipartimento di diritto civile ed in particolare per offrire una consulenza ed 

un’assistenza giudiziale ancor più autorevole in materia di contratti, anche internazionali, responsabilità civile e 

successioni.

Buon lavoro Stefano
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Pietro Rescigno ha indagato tutti i settori del diritto 

privato: è difficile, se non impossibile, elencare i con-

tributi dati alla materia. Egli muove dalla metà del no-

vecento, tiene interi gli anni successivi e volge, pieno 

e vigoroso verso il futuro (da IRTI, Stile di un giurista, 

in Scuola e figura del diritto civile, II ed., milano, 2002, 

p. 406).

È un giurista antico e moderno, anzi modernissimo: 

antico nei suoi primi lavori, Incapacità naturale e 

adempimento, Interpretazione del testamento, Studi 

sull’accollo, perché sembra mostrare ancora adesione 

al metodo sistematico, ma è solo apparenza, perché ne 

avverte già i primi sintomi di una crisi che su di esso si 

abbatterà quasi subito. Perciò non si accontenta degli 

apporti concettuali ricavati da una gloriosa tradizio-

ne, ma li mette in discussione con attenta analisi e 

verifica non già alla luce delle acquisizioni dominanti, 

che sembravano consolidate, per riaggiustarli in coe-

renza con i nuovi tempi, ma attraverso un singolare 

indirizzo metodologico che – raffinatosi sempre di più 

con l’espandersi della sua produzione – è stata la gui-

da alla sua ricerca e un insegnamento per la mia, la 

nostra, questa generazione.

Va colto il tratto significativo che fa di Pietro Rescigno 

un giurista unico ed inimitabile e che dà un senso uni-

tario del suo lavoro.

Il suo metodo è la cultura non solo come conoscenza 

e padronanza degli strumenti utili per un interprete 

che sia completo e fecondo, ma quella che definirei 

la “cultura d’insieme” che è l’assimilazione dei nume-

rosi rivoli che dipartono dalle scienze umane e che in 

essa trovano la composizione e sintesi, quella cultura 

che, dopo avere spaziato ovunque, diventa il faro che 

illumina tutto quanto è sottoposto all’indagine e alla 

speculazione ed è il “sapere”.

Pietro Rescigno è qualcosa di più. Tutti ammiriamo il 

suo stile inimitabile per il magico uso della parola e 

l’armonia del fraseggio (v. C.A. GRAZIANI, Laudatio 

per il conferimento della laurea ad honorem a Pietro 

Rescigno dall’Università di Macerata il 21 maggio 

2008, p. 46 s.), ma deve essere fatto un passo più avan-

ti e guardare a certi suoi scritti, perché appartengo-

no non solo alla letteratura giuridica classica (cioè a 

quella che ciascuno di noi dovrebbe conoscere), ma 

alla letteratura come forma universale dell’arte e del 

pensiero.

Vorrei citare un saggio, la prolusione pavese del lon-

tano 1959 (Gruppi sociali e lealtà, in Le prolusioni dei 

civilisti, III, ed. Esi, Napoli, 2012, p. 2868 ss.), che ter-

mina con il conflitto delle lealtà ricordando il sacri-

ficio di Isacco. “Nel racconto biblico è tutta la storia 

dell’uomo preso dal conflitto delle lealtà. Per ogni 

uomo, per ciascuno di noi, si ripetono i momenti del-

la vicenda terribile che Abramo non conobbe sino in 

fondo: il dubbio, e quindi le suggestioni – le suggestio-

ni dell’ambiente che ci guarda e le suggestioni della 

coscienza inquieta che sta a spiare -, e poi l’angoscia 

del decidere, e infine il muto terrore e la disperazio-

ne. Si rinnovano l’incertezza le tentazioni la scelta la 

paura, ritorna tutta un’esperienza di lotta e di dolore, 

nell’impossibile attesa dell’Angelo”.

Ad esso si avvicina il saggio “Solidarietà e diritto” che 

il raffinato amore per il bello di Lamberto Lambertini 

toglie dall’ombra e offre ai lettori di Lambaradan.

Nello scorrere il variegato arcipelago del nostro or-

dinamento e della storia, Pietro Rescigno conclude 

che la solidarietà è quella “umana”, legandola così 

alle sue origini, al mondo romano, quando “al jus ci-

vitatis si contrappone come antitesi il jus humanitatis, 

quell’espressione dell’amore ed origine comune che 

lega tutti gli uomini sulla terra. Banditore del nuovo 

domma rigeneratore si fa il Cristianesimo che, nato in 

Oriente, emigra in occidente, nel paese della storia” 

(CIMBALI, Lo studio del diritto civile negli stati moder-

ni, in Le prolusioni, I, cost., p. 134).

L’indicazione di Pietro Rescigno fa fuori molte delle 

evocazioni del termine che si sono succedute nel tem-

po, le quali hanno fatto della solidarietà il contenito-

FRANCESCO BENATTI

Un affresco: la “solidarietà” 
secondo Pietro Rescigno
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re aulico e paludato di ogni tendenza e della fonda-

zione delle conclusioni preferite senza essere tenuti 

all’obbligo di dimostrazione: la solidarietà sarebbe 

un principio indiscutibile, concetto di chiusura, basta 

invocarla. Ma essa non è l’elemosina, la compassione, 

la pietà, l’espressione sacrale utilizzabile per rendere 

non contestabile qualunque concezione della società 

da quella totalitaria a quella di derivazione marxista 

o cattolica, perfino a quella opportunistica o di parte. 

Non soggiace né al prepotente dominio della maggio-

ranza né può dare ascolto a vocianti irrequiete mino-

ranze.

Pietro Rescigno ha colto il vero volto della solidarietà 

accompagnandola con l’aggettivo “umana” e lo si com-

prende leggendo l’elevato discorso “Laudatio di un 

giurista laico”, pronunciato in occasione del conferi-

mento della Laurea ad honorem da parte della Facoltà 

giuridica dell’università di Roma “La Sapienza”, a sua 

Santità Giovanni Paolo II (in Riv.dir. civ., 2004, I, p. 395.

Nello scorrere la dottrina del Pontifice, Pietro Resci-

gno scrive che essa “riprende le acquisizioni più per-

suasive ed incoraggianti della teoria del diritto e del-

lo Stato se solamente riflettiamo sull’invito a porre al 

centro del pensiero teorico e dell’azione politica l’uo-

mo concreto, con le debolezze i limiti le incapacità che 

ne condizionano l’esistenza e l’agire; sulla insistenza a 

riconoscerne l’autonomia e ad impedire e rimuovere 

qualsiasi attitudine o tentazione di farne l’oggetto o 

lo strumento dell’altrui attività; sulla rivendicazione 

della unicità ed irripetibilità di ciascun individuo, 

al di là di ogni risorsa tecnica e di qualsiasi scoperta 

scientifica che renda più agevole l’interrogarsi sul mi-

stero della vita”. E conclude l’itinerario del pensiero 

del Papa “sino all’approdo, proprio della età in cui vi-

viamo, ad aspettative che toccano la salute, l’ambien-

te, la conservazione della natura. È questo un modo 

di arricchire di ulteriori risvolti la persona, ai diritti 

fondamentali riportando i beni della cultura e della 

storia non più concepiti come altro da sé, materia di 

occupazione e di dominio, ma riconosciuti come parte 

della stessa umanità”.

La solidarietà, dunque, guarda alla persona nella sto-

ria, nella tradizione, nella cultura: da qui si deve ri-

partire, vivificandola con l’abbandono definitivo della 

vacua retorica che tanto affascina (o di cui tanto si 

serve) la dottrina e la giurisprudenza di questa nostra 

stagione. Si deve evitare che attraverso la solidarietà 

si costruisca un ideale di giustizia che soffochi la liber-

tà individuale (da Segrè, riportato da MASI, Il mondo 

giuridico italiano e la promulgazione del B.G.B., in Riv.

dir.comm., 1996, I, p. 1088).

Accingiamoci a leggere questo indimenticabile lavoro.
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1. Alla cortese ospitalità degli Amici del Lambara-

dan propongo qualche breve riflessione – versata per 

iscritto pressoché senza modifiche rispetto alla mera 

trascrizione di quanto dissi a voce – che ebbi modo di 

esporre alla I Commissione Affari Costituzionali pres-

so la Camera dei Deputati il 1° ottobre 2014, in sede di 

audizione parlamentare.

Allora mi fu chiesto di esprimere alcune osservazioni 

sulle diverse proposte di legge in discussione sul tema 

del conflitto d’interessi nel quale abbiano a trovarsi i 

titolari di cariche pubbliche nell’esercizio delle loro 

funzioni. 

A poco più di un anno di distanza, ritengo che quel-

le mie osservazioni conservino il loro significato se 

si consideri che proprio in questi giorni la medesima 

I Commissione, per voce del suo Presidente, ha con-

fermato l’obiettivo primario di giungere finalmente 

a una regolamentazione del tema; e pure il Ministro 

competente – quello alle Riforme, s’intende – lo ha 

ribadito più volte. A ulteriore conferma, è da dire che 

ha trovato circolazione, proprio mentre sto scrivendo 

queste righe, una bozza datata 14 ottobre il cui propo-

sito è quello di sintetizzare le differenti proposte le-

gislative via via giunte sul tavolo della Commissione.  

Il punto – un anno fa come oggi – è dunque: quale 

struttura generale si dovrebbe dare a una legge sul 

conflitto d’interessi nel nostro Paese?

Prima, però, un paio di precisazioni.

In primo luogo, non mi sarei sentito di aderire alla 

richiesta di un’audizione su un tema così vischioso, 

se non avessi avuto il privilegio (id est, la libertà) di 

affrontarlo esclusivamente per il profilo delle molte 

complessità tecniche, anziché per il suo impatto politi-

co, che è purtuttavia – vorrei dire – l’unico aspetto che 

ha interessato e coinvolto il dibattito pubblico in que-

sti anni recenti (nonché pure impedito che, una legge, 

davvero la si facesse). 

Siamo invece a cospetto di un tema giuridico e come 

tale lo vogliamo affrontare; non solo: si tratta di un 

tema raffinato, di straordinaria complessità, proprio 

da uno stretto punto di vista di ‘ingegneria giuridica’. 

In secondo luogo, le mie osservazioni ovviamente non 

sono pensate in prospettiva costituzionalistica, bensì 

seguono l’unica impostazione che mi è congeniale, os-

sia quella di un diritto privato che si sviluppa entro la 

sua tradizione, nonché in una dimensione di dialogo e 

di comparazione con i sistemi europei.

Proprio questa è la prospettiva tecnico-giuridica cui 

ho appena fatto cenno.

2. Orbene, se si parla di disciplina del conflitto d’inte-

ressi, credo che prima di tutto meriti di essere riletto 

l’art. 1394 del nostro codice civile: anche solo per un 

raffronto che consenta di evidenziare le linee di ana-

logia (oltre a quelle, indubbie, di discontinuità), non 

si può non partire da quel che nel nostro ordinamento 

italiano già è previsto a sanzione del conflitto d’inte-

ressi. 

Certo, si tratta di una cornice generale in larga parte 

differente, giacché nell’art. 1394 c.c. il conflitto d’in-

teressi è contemplato all’interno del regime della rap-

presentanza.

Però è subito da rilevare che il conflitto d’interessi 

configura un’ipotesi di annullabilità del contratto con-

cluso dal rappresentante in conflitto con il rappresen-

tato: il conflitto è preso in considerazione come causa 

di annullabilità, dunque.

Inoltre, si rifletta per un momento sui contorni di 

quella figura: presupposto perché si possa agire per 

l’annullabilità è dato dal fatto che il conflitto d’inte-

ressi sia conoscibile. 

Se dunque la conoscibilità è requisito essenziale, oc-

corre allora chiedersi quale ne sia la ratio. 

Non v’è dubbio che il presupposto della conoscibilità 

TOMMASO DALLA MASSARA

Brevi considerazioni a margine 
del percorso parlamentare verso una legge 

sul conflitto d’interessi
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sia indice della necessità di tenere in adeguato conto 

l’affidamento dei terzi.

Qui allora emerge un aspetto rilevante anche per il 

conflitto d’interesse di cui stiamo parlando, ossia quel-

lo che specificamente riguarda i titolari di cariche 

pubbliche nell’esercizio delle loro funzioni: il profilo 

della conoscibilità è assai significativo e, mutatis mu-

tandis, esso è da intendersi nel senso che in tanto è 

più forte il principio di affidamento in quanto l’atto 

da scrutinare sia riconducibile a un soggetto che rive-

sta un ruolo pubblico. In altri termini, è da prestare la 

massima attenzione al profilo della tutela dell’affida-

mento dei terzi, prima di arrivare a un esito di caduca-

zione/sanzionamento di qualsiasi atto posto in essere 

da chi ricopre cariche pubbliche. 

Così, il conflitto d’interessi merita di essere sorveglia-

to e controllato, evitando per quanto possibile effetti 

dirompenti quanto alla sicurezza della circolazione 

giuridica. 

Altro elemento di cui tenere conto, allorché si guardi 

alla disciplina del conflitto d’interessi per come previsto 

nel nostro codice civile, è rappresentato dal fatto che, 

nella lettura che viene data dai nostri tribunali in tema 

di art. 1394 c.c., la semplice convergenza degli interessi 

tra rappresentante e rappresentato non basta per l’an-

nullabilità dell’atto realizzato in conflitto d’interessi.

Se dunque si avverte la (comprensibile) prudenza usa-

ta dalla giurisprudenza rispetto alla caducazione de-

gli atti posti in essere in conflitto tra rappresentante 

e rappresentato, allora emerge ancor più chiaro il pro-

blema di una chiara individuazione dei confini della 

nozione stessa di conflitto d’interessi riguardante le 

cariche pubbliche. 

Eccoci quindi al punto nodale, che è poi quello defi-

nitorio: quando può dirsi integrato un conflitto d’in-

teressi con riguardo ai titolari di cariche pubbliche?

In linea generale, credo si possa dire che conflitto d’in-

teressi sussiste allorché emerga la prevalenza dell’in-

teresse privato (interesse proprio o per altri a sé legati 

da rapporti d’interesse) nell’ambito di una scelta che 

riguarda interessi collettivi.

Dal punto di vista della tecnica legislativa, penso che 

potrebbe essere utile la previsione di una serie di si-

tuazioni che si presumono espressive di conflitto d’in-

teressi: e così si potrebbe ricorrere alla tecnica utiliz-

zata più volte dal legislatore europeo consistente nel 

prevedere una lista ‘nera’ comprensiva di situazioni 

di presunzione di conflitto che non ammettono prova 

contraria, nonché poi di una lista ‘grigia’ ove siano 

contemplate situazioni di presunzione di conflitto che 

però ammettono la prova contraria.

Certo, si tratterebbe di due liste che potrebbero risul-

tare utili sempre e solo nella misura in cui esse fossero 

sempre coerenti e rispondenti rispetto alla definizio-

ne generale di conflitto d’interessi, che andrebbe dun-

que poi a ‘coprire’ tutti i casi non previsti (dunque i 

conflitti d’interesse ‘innominati’, per così dire).

3. Al di là degli aspetti definitori e di tecnica legislati-

va, v’è da dire che si rivelerà senza dubbio fondamen-

tale la prassi applicativa che verrà a consolidarsi per 

opera dell’Autorità che si intenda chiamare a svolge-

re il ruolo di accertare e perseguire i casi di conflitto 

d’interessi.

Ben si sa che i precedenti rappresentati dalle singole 

decisioni valgono spesso molto più della definizione in 

sé considerata. E così, proprio alla luce dell’importan-

za di creare una specifica giurisprudenza coerente in 

materia, mi pare che si evidenzi l’esigenza di ricondur-

re l’intera materia del conflitto d’interessi alla com-

petenza di una stessa Autorità: come dirò tra breve, 

penso all’AGCM.

Non reputo invece opportune segmentazioni di com-

petenza che renderebbero soltanto più difficile lo svi-

luppo di una funzione nomofilattica.

Merita ancora una parola, adesso, la nozione in sé di 

conflitto d’interessi: ho detto prima che il conflitto 

d’interessi dovrebbe essere controllato – e così inten-

do – disinnescato per tempo. 

Credo insomma che valga anzitutto un criterio di pre-

cauzione, per evitare in radice il conflitto; occorre-

rebbe imporre l’astensione rispetto alla realizzazione 

dell’atto in conflitto ogniqualvolta sussista il ragione-

vole dubbio che non sia assicurata l’imparzialità ne-

cessaria per il perseguimento dell’interesse generale.

La ratio dell’intervento legislativo deve essere – 

come ho detto prima – quella di evitare la prevalenza 

dell’interesse privato in una scelta che riguardi inte-

ressi collettivi.

Occorre pertanto compiere una netta distinzione tra i 

casi di incompatibilità e quelli di conflitto d’interessi 

in senso proprio.

In tutti i casi in cui sia possibile l’intervento preven-

tivo, è preferibile far scattare una ragione di incom-

patibilità. Quest’ultima riguarda il ruolo: essa opera 

dunque in base a una valutazione ex ante. 

Se ci si muove in questa direzione, è quindi suggeribi-

le l’estensione di un’attenta disciplina sull’incompa-

tibilità anche ai livelli locali (Regioni, Comuni) e alle 

altre Autorità indipendenti. 

Invece, assai più delicato è il funzionamento di qualsi-

asi meccanismo di sanzionamento del conflitto d’inte-
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ressi, giacché quest’ultimo – al di là delle presunzioni 

di cui si è detto – si evidenzia proprio e soltanto nell’e-

sercizio del potere; in questo caso il conflitto riguarda 

la fase dinamica del potere, secondo una valutazione 

necessariamente ex post. 

Certo, sotto il profilo della concreta operatività 

dell’Autorità investita della funzione di accertamen-

to e sanzione del conflitto d’interessi, pare opportuna 

l’estensione della disciplina sul conflitto d’interessi ai 

livelli locali (Regioni, Comuni) solo qualora si possa 

contare su una struttura ampia e articolata.

4. La reale efficacia della disciplina in via di progetta-

zione presuppone poi la più ampia disclosure imposta 

a chi assume la carica, nonché la più penetrante capa-

cità coattiva/correttoria dell’intervento dell’Autorità; 

in questo senso, andrebbe percorsa una prospettiva 

spiccatamente e incisivamente rimediale, in linea con 

la logica delle astreintes ormai ben note al diritto pri-

vato europeo.

Non solo. L’Autorità incaricata della sorveglianza do-

vrebbe essere posta nelle condizioni di rilevare fin 

dal suo sorgere il possibile conflitto di interessi e di 

manifestare un rapido alert preventivo, affinché l’in-

teressato possa assumere le proprie determinazioni; 

essenziale è - come appena detto - che siano attribuiti 

poteri incisivi e manutentori all’Autorità-‘guardiano’ 

dei patrimoni. 

Utilizzo l’immagine del ‘guardiano’ dei patrimoni pro-

prio con l’intenzione di evocare l’omonima figura del 

trust; ma anche nel sistema stricto sensu nazionale non 

mancano figure con rilievo pubblico che sono legitti-

mate ad assumere determinazioni impattanti rispetto 

alla vita dell’impresa: si pensi per esempio alla figura 

del commissario straordinario. 

Occorre prevedere che l’Autorità possa assumere 

provvedimenti coattivi, come può essere un’ordinanza 

di astensione.

Al di là dell’intervento correttivo mirato al singolo 

atto (per esempio, proprio attraverso un’ordinanza di 

astensione), si pone il problema del contenuto e della 

forma del provvedimento con cui si intervenga sulla 

gestione del patrimonio, nel complesso dei beni, del 

soggetto in conflitto.

Si tratta, senza dubbio, di uno dei punti di maggiore 

delicatezza. 

Ebbene, in proposito ritengo che sia preferibile la scel-

ta di attribuzione del patrimonio a un gestore tramite 

il tradizionale meccanismo del mandato fiduciario.

La scelta del meccanismo del mandato fiduciario offre 

infatti maggiore sicurezza ed efficacia rispetto all’al-

ternativa rappresentata dal trust: è, quest’ultima, una 

via che ricorre in alcuni dei progetti di legge in di-

scussione.

Com’è noto, il trust impone però la più pesante scelta 

di operare un trasferimento della titolarità; inoltre, 

dal punto di vista fiscale, il mandato fiduciario con-

sente l’applicazione del ‘principio di trasparenza’, e 

così dunque la tassazione del fiduciante.

Ancora ragionando sul piano dei meccanismi di rea-

zione da parte dell’ordinamento rispetto all’atto posto 

in essere in conflitto d’interesse, mi pare preferibile 

l’opzione nel senso dell’annullabilità dell’atto (dun-

que ex nunc, con sentenza costitutiva), rispetto a quel-

la nel senso della nullità.

Ho cercato di dirlo già dianzi ragionando sull’art. 1394 

del nostro codice civile quale model rule esistente in 

tema di conflitto d’interesse (nella sua storica decli-

nazione in materia di rappresentanza).

Penso che l’annullabilità consenta in effetti una mag-

giore sicurezza del traffico giuridico; certamente lo 

stato di incertezza derivante da caducazione per nulli-

tà rappresenta un costo maggiore in termini di impat-

to sulla circolazione delle ricchezze.

5. Ancora qualche considerazione merita di essere 

espressa sul tema dell’identificazione dell’Autorità 

competente.

Qui direi che il problema centrale è rappresentato dal 

raccordo con le Autorità che già esistono.

Una pur rapida considerazione della legislazione eu-

ropea in materia suggerisce la collocazione della com-

petenza in tema del conflitto d’interessi per le cariche 

pubbliche entro il più ampio ambito di competenza 

riguardante la concorrenza. E in effetti mi pare prefe-

ribile – piuttosto che dar luogo a una nuova Autorità – 

l’idea di costituire una struttura specifica e potenziata, 

ma pur sempre entro l’AGCM (dunque con adeguato 

ampliamento dell’organico di quest’ultima Autorità).

Poi – com’è noto – avverso gli atti di accertamento e 

i provvedimenti di AGCM scatterebbe la competenza 

esclusiva TAR (l. 104 del 2010): sicché a questo raccor-

do sarebbe in definitiva affidata la funzione nomofilat-

tica di cui già in apertura parlavo.

Credo che andrebbe poi strutturata una collaborazio-

ne stabile con ANAC e con AGCOM.

Fondamentale sarebbe infine l’attenzione per la mo-

dalità di composizione interna dell’Autorità: impre-

scindibile è che sia mantenuta una netta distanza 

dalla politica; occorre che vertici e personale abbiano 

una solida formazione giuridica e sappiano dimostra-

re giorno per giorno assoluta indipendenza.  
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Ecco, tutti questi – a mio parere e in estrema sintesi – 

dovrebbero essere i caposaldi di una legge italiana sul 

conflitto d’interessi.

Ora si tratta di comprendere quale strada definitiva-

mente assumeranno, per un verso, la I Commissione e, 

per altro verso, il Governo.

Il mio auspicio è che comunque si evitino meccanismi 

farraginosi e, per ciò stesso, difficilmente controllabi-

li: giacché quando nel dibattito generale i profili poli-

tici tendono a prevalere su quelli tecnico-giuridici, v’è 

da attendersi che l’incontrollabilità del sistema – ma-

gari talora voluta e perseguita dagli operatori stessi 

– si riveli il peggior ostacolo rispetto a una buona re-

alizzazione delle corrette finalità di una legge, com’è 

quella in tema di conflitto d’interessi, in sé davvero 

improcrastinabile. 
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Scrivere di finanza sostenibile e di impatto sociale è 

un compito arduo per molteplici ragioni.

La prima di queste è che tanto si è detto è scritto poco 

si è fatto in Europa e in Italia in particolare.

Sussiste, inoltre, il rischio di considerazioni ovvie e 

apodittiche, connotate se vogliamo da un generico 

buonismo.

In questo intervento si vuole cercare di utilizzare un 

approccio molto più concreto che astratto e descrivere 

un modello pratico improntato più una sfumatura di 

grigio che a uno teorico basato sul bianco o nero.

Un obbligo di legge

Occorre premettere, in primo luogo, che l’adozione di 

un modello di impresa (e tra queste, quella finanzia-

ria) sostenibile non appartiene al novero delle scelte 

“opportune”, ma si tratta di una scelta obbligata. 

L’articolo 3 del Trattato istitutivo dell’Europa prevede 

(vale la pena ricordare) cine L’Unione, nell’ambito del 

mercato mercato interno, “Si adopera per lo sviluppo 

sostenibile dell’Europa”. Questo viene fondato su “una 

crescita economica equilibrata e sulla stabilità dei prezzi, 

su un’economia sociale di mercato fortemente competi-

tiva, che mira alla piena occupazione e al progresso so-

ciale, e su un elevato livello di tutela e di miglioramento 

della qualità dell’ambiente. Essa promuove il progresso 

scientifico e tecnologico”.

A livello nazionale, gli stessi articoli 3 e 41 della Co-

stituzione orientano in senso fortemente sociale l’atti-

vità di impresa.

La finanza sostenibile non è dunque un’opportunità, 

ma l’adempimento di un obbligo legale.

Inutilità di una definizione

Nella prospettiva evidenziata in premessa, la prima 

considerazione che mi accingo a svolgere è relativa 

alla inutilità di una definizione di finanza sostenibile.

Consideriamo, infatti, la più recente definizione adot-

tata dall’OCSE per la quale “Social impact investment 

is the provision of finance to organization addressing so-
cial needs with the explicit expectation of a measurable 

social as well as financial return”.

Notiamo, a ben vedere, come gli elementi descrittivi 

di questa non abbiano una reale portata differenzian-

te rispetto ad altre attività di impresa: ogni impresa 

risponde, infatti, a bisogno sociale (la necessità di oc-

cupazione) e ogni impresa ha un ritorno sociale misu-

rabile (il tasso di occupazione).

Venendo invece a considerare in un’ottica nuova i ter-

mini della questione, conviene partire da un concetto 

nuovo dei formati la nozione di finanza sostenibile: la 

finanzia e la sostenibilità.

Cosa è la finanza?

Una definizione che, per certi versi, deve essere neces-

sariamente nuova è quella di finanza. 

Oggi, dopo quasi un decennio quasi di recessione eco-

nomico-finanziaria (o meglio di recessione economica 

dettata da una cattiva finanza), la finanza dovrebbe 

iniziare a essere intesa come strumento a supporto 

dell’economia reale. Dovrebbe, quindi, evitare logiche 

opportunistiche di breve periodo dove lo scambio di 

carta contro carta produce ricchezza.

Cosa è la sostenibilità?

Passando al secondo termine della questione, ossia 

quello dell’aggettivo sostenibile, questo rimanda in sé 

ad un idea di una posizione di equilibrio tra alcuni 

elementi positivi e altri elementi negativi.

Nella prospettiva adottata di una finanza che sia sup-

porto dell’economia reale, l’elemento diretto dell’ ag-

gettivo sostenibile non resta però la finanza, ma trasla 

nella dimensione dell’impresa.

Il senso dell’analisi si sposta quindi al quesito cosa è 

FRANCESCO STOCCO

Finanziamo il sostenibile! 
La necessità di una finanza di impatto sociale
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un impresa sostenibile e chi è un imprenditore soste-

nibile.

Chi è l’imprenditore sociale? 

Cosa è un’impresa sostenibile?

Volendo racchiudere il ragionamento in una semplice 

battuta si potrebbe pensare che l’impresa sostenibile 

è l’impresa che, nel confronto tra esternalità e profit-

to, produce benessere.

Tradizionalmente, anche ai sensi del codice civile, lo 

scopo dell’impresa è quello di generare un profitto 

dato come valore positivo tra ricavi e costi. Seguendo, 

invece, il percorso fin qui sostenuto, lo scopo dell’im-

presa dovrebbe mutare verso qualcosa di diverso dal 

semplice “ricavo superiore al costo”.

Cosa sono i ricavi di un impresa è un discorso facil-

mente comprensibile (anche se più di un dubbio po-

trebbe sussistere sui ricavi indiretti derivanti da po-

sizioni di monopolio o abusive del mercato), maggiori 

difficoltà sono state riscontrate sull’individuazione 

dei costi dell’attività imprenditoriale.

Sul punto, per vero, si assiste ad produzione scientifica 

non ancora del tutto compiuta. La stessa definizione 

di esternalità, che dalla Scuola di Chicago si inizia ad 

affermare, risulta deficitaria quando non tiene conto 

dei costi della mobilità delle merci e dei dipendenti, 

del costo ambientale indiretto e in generale, del costo 

dell’infelicità (o dell’alienazione).

In questo quadro la figura dell’imprenditore a impatto 

sociale e dell’impresa sostenibile è quella del soggetto 

capace di ridurre, per quanto possibile, le esternalità 

produttive rispetto al benchmark di riferimento.

Ovviamente, sarà utopistico immaginare, al di là dei 

proclami reclamistici, un’impresa a impatto zero, ma 

sicuramente sarà possibile individuare un diverso 

grado di produzione di esternalità tra un campione di 

imprese che operano in un segmento di mercato e, in 

questa prospettiva, individuare imprese più o meno 

sostenibili.

Oltre Chicago

Quanto sopra descritto individua delle regole (di con-

creta applicazione) che si stagliano su un modello ne-

gativo: se in un mercato di riferimento si usano dei 

componenti chimici inquinanti, sarà “più sostenibile” 

un’impresa che non li usa, tra queste sarà ancora “più 

sostenibile” un’impresa che mette a disposizione dei 

suoi dipendenti un asilo aziendale etc.

Per questa via, in altri termini, si individuano delle 

regole di condotta rispetto a qualcosa di negativo, ri-

spetto ad un parametro zero.

L’esperienza degli ultimi anni, mostra però anche un 

parametro positivo di cosa è un’impresa sociale.

Realtà di social housing per anziani o per disabili in 

grado di lenire o escludere l’emarginazione sociale; 

il finanziamento di progetti di turismo sostenibile, la 

promozione della cultura e dell’arte (anche mediante 

l’affidamento dei musei a enti no profit, cfr. da ultimo 

d.l. 83/2014) mostrano come sia possibile rendere pro-

fittevoli mercati tradizionalmente portati come esem-

pi di market failure.

In questa prospettiva e in positivo, l’imprenditore a 

impatto sociale è in grado di intervenire in modo in-

novativo e profittevole in settori tradizionalmente ri-

tenuti di appannaggio del settore no profit e dell’in-

tervento statale. 

Le regole di condotta e su come sia possibile questo 

intervento sono, ancora e ad oggi, regole di prassi e 

basate su esperienze “a macchia di leopardo”. 

Non è da escludere, tuttavia, che nel momento in cui un 

ente finanziatore istituzionale guardi a queste realtà, que-

ste regole diventino replicabili e, pertanto, codificabili.

In questo senso e per concludere, la finanza sostenibile 

dà supporto a quelle imprese in grado di operare secon-

do schemi, strutture e regole in grado di ridurre al mini-

mo le esternalità, superare (anche parzialmente) settori 

di market failure e adottare politiche di giusto prezzo, re-

munerando equamente sia i fattori produttivi (il costo) e 

adottando politiche di prezzo eque (il profitto). 
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1. L’accostamento1 dei danni punitivi all’abuso del 

diritto potrebbe sembrare una contraddizione: gli or-

dinamenti che ammettono i primi, non riconoscono il 

secondo e viceversa. I punitive damages nascono in In-

ghilterra, si affermano negli Stati Uniti secondo una 

traiettoria ben nota, ma la loro funzione deterrente-

sanzionatoria viene considerata estranea ai sistemi 

di responsabilità di civil law. La teoria dell’abuso del 

diritto nasce in Francia e l’istituto viene successiva-

mente recepito, seppur con sfumature diverse, dalla 

legislazione o dalla giurisprudenza dei paesi di civil 

law2. In common law, invece, la possibilità per le corti 

di staccarsi dal precedente tramite l’uso accorto del 

distinguishing e soprattutto l’assenza del principio as-

solutistico “qui iure suo utitur neminem laedit” han-

no reso non necessaria l’adozione di questa figura3. Il 

termine “abuse of right” è utilizzato solo come mera 

traduzione di un concetto straniero o quando la lingua 

inglese è lingua franca4 come nel contesto europeo.

Fermarsi a queste prime impressioni sarebbe, però, 

sbagliato. Innanzitutto, la rapida circolazione dei mo-

delli ha portato all’introduzione dei danni punitivi in 

ordinamenti di civil law, come la Cina. Si discute della 

loro adozione in Francia; in Italia, dove la giurispru-

denza ribadisce la loro inammissibilità5, si leggono 

* Il testo riproduce l’intervento al Convegno su “L’abuso del 
diritto”, tenutosi a Brescia, il 26-27 giugno 2015, nell’Aula 
Magna dell’Università degli Studi di Brescia.
1. La dottrina in tema di danni punitivi e di abuso del diritto 
è vasta. In questa relazione sono citati solo quei saggi con cui 
si è più intensamente colloquiato.
2. M. ATIENZA & J.R. MANERO, Illeciti atipici, Bologna, 2004.
3. A. GAMBARO, Abuso del diritto, II) Diritto comparato e 
straniero, in Enc. giur., I, Roma, 1988, p. 10 ss.
4. Sulle problematiche terminologiche e di traduzione legate 
alla nozione di abuso v. A. GAMBARO, Note in tema di abuso 
del diritto ed ordine di mercato nel diritto italiano e comuni-
tario, in Studi in ricordo di Pier Giusto Jaeger, Milano, 2011, 
p. 94 ss.
5. G. PONZANELLI, Danni punitivi? No grazie, in Foro It., 
2007, I, c. 1461.

sentenze che concedono danni sovracompensativi e 

spesso il risarcimento del danno morale nasconde fi-

nalità sanzionatorie. Ugualmente si osserva che negli 

ordinamenti di common law figure da noi ricondotte 

sotto la nozione di abuso del diritto, sono fattispecie 

tipiche di torts. È il caso, ad esempio, della nuisance6.

Deve, dunque, essere esaminato se in concreto sia 

opportuna la liquidazione dei punitive damages nei 

casi di abuso del diritto per ottenere non soltanto una 

effettiva deterrenza e sanzione, ma anche per suppli-

re alle difficoltà di quantificazione e concessione dei 

danni compensativi mediante uno strumento che per 

sua stessa natura sfugge a esigenze di precisione, rigo-

re e alle limitazioni poste al risarcimento del danno7. 

È noto, infatti, che oggi la determinazione del quan-

tum costituisce una problematica significativa per la 

complessità della realtà tecnica, economica e sociale: 

le categorie tradizionali paiono non sufficientemente 

precise per inquadrare la molteplicità delle fattispe-

cie concrete. Si pensi alle distinzioni fra expectation 

e reliance interest, fra lucro cessante e danno emer-

gente, oggi poste in discussione. La perdita di un bene 

produttivo8, ad esempio, comporta entrambi i danni, 

tanto è vero che i modelli economici li costruiscono 

insieme. In questo contesto è agevole osservare come i 

punitive damages potrebbero essere una soluzione per 

superare tali difficoltà. 

Il tema è tuttavia complicato per due ragioni diverse. 

La prima consiste nella maggiore attenzione di dottri-

na e giurisprudenza nel valutare l’ammissibilità nel 

nostro ordinamento dell’abuso9 e successivamente nel 

6. Cfr. A. DE ROBILANT, Abuse of Rights: The Continental 
Drug and the Common Law, 61 Hastings Law Journal, 2010,p. 
687.
7. G. CALABRESI, The complexity of torts-The case of puniti-
ve damages, in M.S. MADDEN (a cura di) Exploring tort law, 
Cambridge University Press, 2005, p. 333 ss.
8. P. TRIMARCHI, Il Contratto: Inadempimento e rimedi, Mi-
lano, 2010, p. 129 ss.
9. Cfr. U. NATOLI, Note preliminari ad una teoria dell’ abuso 
del diritto nell’ ordinamento giuridico italiano, in Riv. trim.

FRANCESCA BENATTI

Danni punitivi e abuso del diritto
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delineare le fattispecie in cui si concretizza rispetto 

alle sue conseguenze, tra le quali si annovera il danno 

risarcibile. Peraltro questo elemento è stato utilizzato 

quasi esclusivamente per determinare l’esistenza di 

un abuso. La seconda riguarda la necessità, qualora 

si volessero adottare i danni punitivi nell’abuso, di in-

trodurli per via legislativa. Ciò dovrebbe comportare 

anche la contestuale previsione di questa figura. Non 

si può, infatti, lasciare la loro adozione all’opera della 

giurisprudenza che si troverebbe ad essere creatrice 

sia della fattispecie che del danno.

Va osservato come il nostro legislatore è ricorso a una 

figura simile ai danni punitivi solo nel caso di abuso 

del processo10. L’ art 96, comma terzo, c.p.c., infatti, 

prevede che il giudice possa condannare la parte soc-

combente al pagamento, a favore della controparte, di 

una somma equitativamente determinata. Le ragioni 

di questa scelta si rinvengono nell’esigenza di tutelare 

il bene giuridico della corretta amministrazione della 

giustizia e di ottenere una reale deterrenza. La sola 

regola della soccombenza risulta, infatti, insufficiente.

I danni punitivi e l’abuso del diritto presentano alcuni 

elementi comuni. Essi operano come reazioni a ipotesi 

di dolo, di volontarietà della condotta. È stata effica-

cemente constatata l’illusorietà dell’idea che il divie-

to di abuso del diritto basti a moralizzare le condotte 

giuridiche11; la stessa considerazione vale in relazione 

ai danni puntivi. Entrambi questi istituti sembrano 

trovare un fondamento nella necessità di correggere 

anormalità, arbitri, offese rilevanti alla società e ai 

suoi valori. In essi è presente un elemento “sociale”. 

Infatti, secondo alcune tesi recenti i punitive damages 

rispondono, oltre a logiche di deterrenza e retribuzio-

ne, anche alla esigenza di compensazione della socie-

tà come obiettivo autonomo, basato su logiche della 

giustizia correttiva12. Pare, quindi, suggestiva l’idea di 

unirli al fine di sanzionare comportamenti gravi, im-

pedire il ripetersi di queste condotte e in parte risar-

cire chi ha subito un pregiudizio. Secondo questa vi-

dir. proc. civ., 1958, p. 18 ss. In tal senso F. BUSNELLI e E. 
NAVARRETTA, Abuso del diritto e responsabilità civile, in 
Studi in onore di Pietro Rescigno, vol. V, Responsabilità civi-
le e tutela dei diritti, Milano, 1998, 77 ss.
10. M. TARUFFO, Elementi per una definizione di “abuso 
del processo”, in AA.VV., L’abuso del diritto, Padova, 1998, 
p. 435; ID., L’abuso del processo: profili generali, in Riv. trim. 
dir. e proc. civ.,2012, p. 117 ss.
11. Cosi P. RESCIGNO, L’abuso del diritto, in Riv. dir. civ., I, 
1965, p. 289.
12. C.M. SHARKEY, Punitive damages as societal damages, 
in 113 Yale L. Jour., p. 2003, p. 347 ss.

sione di fronte a dolo e a condotte gravi, l’ordinamen-

to non potrebbe rimanere indifferente e pertanto si 

imporrebbe la necessità di concedere tali danni come 

espressione di una condanna sociale. La condotta di 

chi commette l’abuso, infatti, non sarebbe adeguata-

mente colpita tramite il risarcimento tradizionale, 

spesso di difficile misurazione.

Nella giurisprudenza statunitense i punitive damages 

sono liquidati nei casi di abuso che costituiscono an-

che torts come la nuisance. Questo non deve stupire: i 

danni punitivi sono un rimedio generale che si applica 

alle varie fattispecie, non servono a gerarchizzare gli 

illeciti quanto a sanzionare la condotta. La loro con-

cessione si ritrova, seppur più difficilmente, anche in 

alcune ipotesi di recesso ingiustificato nei contratti 

di franchising, distribuzione e agenzia. In tali casi, la 

liquidazione dei punitive damages si fonda su argo-

menti diversificati, che muovono dalla violazione del 

dovere fiduciario e dalla grave lesione della buona 

fede ad un unequal bargaining power. Sono ipotesi al 

confine fra contratto e illecito e in cui la fattispecie 

viene spesso manipolata per farla rientrare in un tort 

e consentire proprio il risarcimento punitivo. Questo 

avviene principalmente quando la condotta è simile 

al nostro abuso del diritto, essendo opportunistica, ca-

ratterizzata da dolo o dal consapevole disinteresse per 

i diritti altrui13. Non tutte le giurisdizioni li riconosco-

no, in alcune di esse sono richiesti elementi ulteriori. 

In quella di New York, ad esempio, per ottenerli nei 

casi di egregious bad faith breach of contract è gene-

ralmente reputato necessario il “public harm”14.

È interessante osservare come l’elemento del dovere 

fiduciario, unitamente alla good faith and fair dealing 

e alla reasonable expectations of the parties, sia alla 

base di alcune decisioni in tema di minority sharehol-

ders oppression in cui sono stati concessi i danni puni-

tivi15. Essi sono liquidati, soprattutto quando si tratta 

di una close company, giacchè la minoranza può diffi-

13. Sull’applicazione dei danni punitive nei casi di opportu-
nistic o fraudolent breach of contract mi permetto di rinviare 
a F. BENATTI, Correggere e punire dalla law of torts all’ina-
dempimento del contratto, Milano, 2008,p. 286 ss.
14. N.Y. Univ. v. Contl Ins. Co., 87 N.Y.2d 308, 662 N.E.2d 763, 
639 N.Y.S.2d 283 (1995). Tuttavia gli standards utilizzati dalle 
corti sono vari. V. sul punto J. Leventhal & T. Dickerson, Puni-
tive Damages: Public Wrong or Egregious Conduct - A Survey 
of New York Law, in 76 Albany L. Rev., 2013, p. 961.
15. V. D. K. MOLL, Shareholder Oppression And “Fair Value”: 
Of Discounts, Dates, and Dastardly Deeds In The Close Cor-
poration, in 54 Duke L. Jour., 2004, p. 293 ss., in particolare 
nota 252.
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cilmente rimediare agli abusi della maggioranza e si 

trova in una posizione vulnerabile. Va constatato, però, 

che anche in tali fattispecie la condotta deve essere 

particolarmente grave e opportunistica, altrimenti 

emerge la preferenza per una liquidazione compensa-

tiva, quando è richiesto un rimedio risarcitorio. I dan-

ni punitivi si configurano qui come una rara eccezione.

Tuttavia l’applicazione di punitive damages per abuso 

del diritto, anche alla luce della frammentata e non 

uniforme esperienza statunitense, non sembra convin-

cente. Un ostacolo alla loro liquidazione si incontra 

innanzitutto in un argomento di ordine storico-siste-

matico. Essi nascono come punto d’incontro fra diritto 

civile e penale, introducendo nel primo l’elemento re-

tributivo/deterrente tipico del secondo. La loro natura 

quasi-criminal, seppur non è mai stata considerata in 

common law un impedimento alla loro liquidazione 

all’interno di una azione in torts, ha portato dottrina 

e giurisprudenza ad interrogarsi sulla applicabilità 

delle garanzie costituzionali tipiche del diritto penale 

nelle ipotesi di loro concessione. Ciò però determina 

una loro inammissibilità nei casi in cui non vi sia una 

certezza della fattispecie come nell’abuso del diritto: 

si verificherebbe, infatti, una lesione del principio di 

legalità. 

Questa obiezione potrebbe essere superata da consi-

derazioni pragmatiche che individuerebbero nei puni-

tive damages lo strumento più efficace nei casi di abu-

so. È interessante in proposito l’esperienza brasiliana, 

in cui convivono entrambi gli istituti. L’art. 187 del 

codice civile prevede che “Também comete ato ilícito 

o titular de um direito que, ao exercê-lo, excede mani-

festamente os limites impostos pelo seu fim econômi-

co ou social, pela boa-fé e pelos bons costumes”. Per 

quanto riguarda i danni punitivi, seppur formalmente 

siano reputati inammissibili, le corti, nel quantificare 

i danni morali, si basano sulle medesime ragioni e cri-

teri tipici dei danni punitivi, sicchè si determina una 

coincidenza tra le due voci di danno. La stessa dottri-

na ne riconosce la quasi totale uguaglianza.

Un’analisi attenta della giurisprudenza permette di 

individuare le somiglianze fra le fattispecie di abu-

so riconosciute più frequentemente nel nostro ordi-

namento e quelle brasiliane e in queste ultime si ri-

scontra la costante concessione dei danni morali. Ma 

il differente contesto giuridico, sociale ed economico 

tra i due sistemi non consente una equiparazione o 

anche solo di trarre indicazioni utili. I giuristi brasi-

liani hanno imparato la lezione di Pietro Rescigno e 

sono consapevoli delle tensioni ideologiche sottese 

alla nozione di abuso. Tuttavia, proprio l’enfatizzazio-

ne del ruolo sociale16 dell’abuso unito a una visione 

fortemente solidaristica della buona fede e dei danni 

morali comporta una loro funzione diversa da quella 

che potrebbero svolgere nel nostro ordinamento.

Il maggior impedimento risiede proprio nell’ applica-

zione in una ipotesi vaga e dai contorni indefiniti17, 

che rappresenta la crisi della fattispecie18, di una fi-

gura di danno altrettanto soggetta alla discrezionalità 

del decisore. Benchè non si voglia ripetere il dibattitto 

sulla certezza del diritto che ha accompagnato le ori-

gini di questo istituto19, è chiaro che un loro abbina-

mento comporterebbe una totale incertezza sia sull’ 

an sia sul quantum. Di fronte a un principio difficil-

mente inquadrabile e concretizzabile in regole preci-

se e chiare anche per le diverse20 interpretazioni dot-

trinali e giurisprudenziali21 sarebbe arduo prevedere 

non solo quale condotta è abusiva, ma come potrebbe 

essere sanzionata sia riguardo all’adozione nei puniti-

ve damages sia al loro quantum. Ciò risulterebbe non 

solo inefficiente, ma soprattutto comporterebbe un’in-

giustizia che il richiamo alla morale, alla solidarietà 

o all’ equità non servirebbero a giustificare. È vero, 

infatti, che la solidarietà è immanente alla giustizia, 

ma il rischio è che il giudice privo di vincoli e di para-

metri obiettivi la utilizzi come modo per perseguire la 

propria visione ideologica e sociale. La totale discre-

zionalità sarebbe difficile da controllare.

2. Pur non essendo, dunque, auspicabile l’uso dei puni-

tive damages nei casi di abuso del diritto, le ragioni di 

deterrenza e talvolta di effettiva compensazione che 

16. Sull’ utilizzo dell’abuso del diritto in un ordinamento socia-
lista cfr. G.CRESPI REGHIZZI & R. SACCO, L’abuso del dirit-
to nel sistema civilistico jugoslavo, Est-Ovest, (2), 1977, pp. 55
17. V. G. ALPA, Appunti sul divieto dell’abuso del diritto in 
ambito comunitario e sui suoi riflessi negli ordinamenti degli 
Stati Membri, in Contr. impr., 2015, p.247.
18. N. IRTI, La crisi della fattispecie, in Riv. dir. proc., 2014, 
p. 36 ss.
19. V., ad esempio, M. ROTONDI, L’abuso del diritto, in Riv. 
dir. civ., 1923, p. 116 secondo cui l’abuso del diritto “è un fe-
nomeno sociale, non un concetto giuridico, anzi uno di quei 
fenomeni che il diritto non potrà mai disciplinare in tutte le 
sue applicazioni che sono imprevedibili: è uno stato d’animo, 
è la valutazione etica di un periodo di transizione, è quel che 
si vuole, ma non una categoria giuridica, e ciò per la contrad-
dizione che non lo consente”.
20. Cfr., ad esempio, la ricostruzione di A.GENTILI, Il diritto 
come discorso, Milano, 2013, p. 401 ss.
21. Per una critica puntuale alle varie ricostruzioni del-
la figura dell’abuso C. CASTRONOVO, Eclissi del diritto 
civile,Milano, 2015, p. 103 ss.
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li giustificherebbero, potrebbero portare a prospettare 

in alcune fattispecie il risarcimento di un’altra tipolo-

gia di danni definiti sovracompensativi22, cioè di quel-

li da restituzione dell’ingiusto profitto23.

Essi potrebbero sembrare preferibili proprio, per-

ché la loro quantificazione non è lasciata alla totale 

discrezionalità del giudice, ma è fondata su un para-

metro oggettivo e determinabile attraverso criteri suf-

ficientemente puntuali. Ciò potrebbe permettere un 

bilanciamento fra l’esigenza di deterrenza e quella di 

prevedibilità e certezza delle decisioni.

Una loro eventuale introduzione sarebbe agevolata 

dal fatto che il nostro ordinamento già conosce questa 

figura. L’art. 125 del codice di proprietà industriale 

prevede che, oltre al risarcimento ex artt.1223, 1226 

1227 c.c., “debbano essere considerate le conseguen-

ze economiche negative, compreso il mancato guada-

gno, del titolare del diritto leso, i benefici realizzati 

dall’autore della violazione e, nei casi appropriati, 

elementi diversi da quelli economici, come il danno 

morale arrecato al titolare del diritto dalla violazio-

ne”. La loro estensione ai casi di abuso sembrereb-

be coerente con l’istituto: infatti uno degli elementi 

sintomatici di questa figura è appunto l’ingiustificato 

guadagno di una parte a scapito dell’altra o, “il sacri-

ficio di un bene altrui sproporzionato all’ utilità di chi 

se ne avvantaggia”24. 

La soluzione potrebbe essere valida in alcune ipotesi, 

ma non in tutte: chi ha commesso l’abuso deve aver 

avuto un vantaggio economico dal comportamento 

tenuto, che ha causato un danno non nominale per 

l’altra parte. Se ci fosse solo l’elemento del profitto 

in assenza di una perdita effettiva, la sua restituzio-

ne potrebbe configurare un ingiusto arricchimento e 

risultare di fatto inefficiente. Va anche messo in luce 

come il confronto fra utilità25 sia spesso difficile da ef-

fettuare in concreto26, sia perché intervengono fattori 

22. Si osserva come in Inghilterra vi sia una certa coinciden-
za tra danni punitivi e da ingiusto profitto, essendo i casi di 
arricchimento tra quelli in cui sono consentiti i punitive da-
mages. Cfr. D. RENDLEMAN, Measurement of Restitution: 
Coordinating Restitution with Compensatory Damages and 
Punitive Damages, 68 Wash. & Lee L. Rev., 2011, p. 973 ss.
23. V. P. PARDOLESI, Profitto illecito e risarcimento del dan-
no, Trento, 2005.
24. P. RESCIGNO, L’abuso del diritto, cit., p. 289.
25. V. il caso Oldsmbile commentato da L. Feller, The Case for 
Federal Preemption of State Dealer Franchise Laws: Lessons 
Learned from General Motors’ Oldsmobile Litigation and 
Other Market Withdrawals, in 11 Penn. J. Bus. L., 2009, p. 909.
26. R. PARDOLESI e A. PALMIERI, Della serie “a volte ri-

non esclusivamente economici sia in quanto la stessa 

valutazione dei vantaggi patrimoniali non è facilmen-

te quantificabile.

Anche la scelta di utilizzare quale misura di risarci-

mento i cosiddetti restitution damages non sembra, 

però, la più opportuna come emerge facendo riferi-

mento ai casi di recesso ad nutum. In tali fattispecie 

il rischio può venire allocato contrattualmente dalle 

parti e quindi risulterebbe inutile, se non inefficiente, 

la loro concessione. Questo avviene, per esempio, nei 

casi in cui sia pagato un prezzo più elevato in cambio 

della possibilità di recedere in qualsiasi momento op-

pure il piano economico configurato dalle parti è tale 

da far ritenere che il recesso non solo fosse contempla-

to attraverso una clausola, ma fosse anche considerato 

un’ipotesi plausibile alla luce dell’intero programma 

stabilito.

Inoltre, giacchè l’abuso del diritto è una figura vaga e 

soggetta alla visione ideologica dell’interprete, questi 

potrebbe rinvenire un comportamento sanzionabile 

anche in legittime strategie d’impresa. Il rischio è di 

far coincidere sempre una posizione di maggior for-

za con un abuso. Si tratta di visioni contrapposte del 

mercato e dell’economia. Criteri giuseconomici fanno 

ritenere ammissibili i danni da profitto solo sulla base 

di un’analisi costi/benefici, approcci liberali negano 

la loro risarcibilità, lasciando al mercato il compito di 

autoregolarsi, mentre una visione protezionistica po-

trebbe farli ritenere uno strumento utile di correzione 

di eventuali asimmetrie economiche e contrattuali. 

I danni sovracompensativi, però, non possono e non 

devono essere interpretati come danni atti a riempire 

gap economici e sociali. Non sono e non dovrebbero 

essere uno strumento di redistribuzione del reddito. 

Già l’esperienza statunitense ha mostrato i pericoli di 

una loro quantificazione sulla base del patrimonio del 

convenuto e di una loro incontrollabilità ed eccessivi-

tà nelle situazioni in cui fossero coinvolte grandi mul-

tinazionali, banche o assicurazioni.

In realtà, anche nelle fattispecie di recesso ad nutum27 

pare preferibile la concessione di danni di natura 

compensativa. Si constata peraltro al tempo stesso 

sia la difficoltà di individuare con precisione le voci 

tornano”: l’abuso del diritto alla riscossa, in Foro It, 2010, c. 
9598 ss.; R. PARDOLESI, Nuovi abusi del diritto: percorsi di 
una clausola generale, in DANNO E RESPONSABILITÀ, Part 
12, 2012, p. 1165 ss.
27. Su abuso e recesso ad nutum cfr. F. GAMBINO, Il Rappor-
to obbligatorio,1, in Tratt. dir. civ. diretto da R. Sacco, Torino, 
2015, p. 222 ss.
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che ne permettono la liquidazione sia la possibilità 

di utilizzarle in modo da assicurare un risarcimento 

completo e di fatto deterrente. Agire con prudenza e 

razionalità attraverso il danno, anche solo compensa-

tivo, potrebbe essere concretamente utile a reprimere 

eventuali comportamenti opportunistici. La neces-

sità di protezione nei confronti di abusi determinati 

da posizione dominante o di maggior forza di potere 

contrattuale è particolarmente avvertita in tutte le 

giurisdizioni, ad esempio in Sudafrica il franchisee è 

considerato un consumatore per potergli estendere la 

tutela specifica.

Innanzitutto, devono essere concesse le spese effet-

tuate e gli investimenti posti in essere nell’ affida-

mento della continuazione del contratto fino al loro 

completo ammortamento, purchè ragionevoli. Si devo-

no così considerare il piano economico stabilito dalle 

parti e le richieste fatte dalla parte concedente. Nei 

contratti28 di distribuzione, concessione e franchising 

vengono generalmente imposti standards di condotta 

e di immagine che comportano dei costi, a volte eleva-

ti. Un ulteriore elemento da valutare è la dimensione 

temporale: in un contratto della durata di cinque anni 

diverso è recedere dopo uno o dopo quattro anni. È 

evidente che questi fattori possono portare a livellare 

il risarcimento verso l’alto, come sempre peraltro av-

viene nei casi di dolo, ma si dovrebbe comunque rima-

nere nella sfera del danno compensativo.

Va poi esaminata l’incidenza che il recesso compor-

ta sul valore patrimoniale dell’impresa relativamente 

agli aspetti patrimoniali e non. Infatti, la perdita di 

una concessione può determinare una lesione signifi-

cativa dell’immagine e della sua capacità di porsi sul 

mercato, che devono essere compensate. L’analisi va 

effettuata in concreto, ponendo attenzione al mercato 

di riferimento e alla situazione oggettiva, tra cui la du-

rata del contratto e le motivazioni addotte. Si sottoli-

nea, però, come in alcuni settori un recesso da parte di 

una grande impresa potrebbe far ritenere inadeguato 

il franchisee, il concessionario o il distributore e quin-

di impedire di fatto la sua ricollocazione. Il danno 

all’immagine diventa quindi un mezzo attraverso cui 

si può modellare il risarcimento del danno: l’assen-

za di parametri su cui misurarlo permette, infatti, di 

conformarlo al caso e potrebbe essere una possibile 

via per introdurre elementi sanzionatori. Tuttavia, se 

28. Sui contratti di durata in generale v. M. GRANIERI, Il 
tempo e il contratto. Itinerario storico-comparativo sui con-
tratti di durata, Milano, 2007.

da una parte la sua maggiore flessibilità può essere 

utile nel consentire una liquidazione più completa, 

dovrebbe essere evitata l’introduzione di danni sovra-

compensativi mascherati. Pare quindi necessario che 

venga provata la sua sussistenza e non sia considerato 

in re ipsa.

Potrebbe essere concessa o la prospettiva reddituale 

che si sarebbe avuta oppure i costi di una eventuale 

riorganizzazione dell’impresa sul mercato sulla base 

delle valutazioni della corte alla luce del caso concre-

to. Queste due voci, che in linea teorica sono chiara-

mente distinguibili, potrebbero in pratica coincidere. 

Si evidenzia anche in relazione ad esse che vi è la 

possibilità di mascherare danni sovracompensativi Si 

consideri il caso di un contratto di distribuzione di sei 

anni interrotto “abusivamente” dopo tre. La scelta del-

le corti potrebbe essere quella di concedere un danno 

basato sulla prospettiva reddituale dei tre anni man-

canti o solo di uno: in una ipotesi ci avvicineremmo ad 

una sanzione, nell’altra la liquidazione sarebbe solo 

compensativa. Un esempio si trae da una sentenza re-

cente della Corte d’Appello di New York29 relativa ad 

un recesso ad nutum di un contratto di distribuzione 

di un medicinale che avrebbe potuto essere qualifica-

to come abusivo nel nostro ordinamento. Nell’accordo 

stipulato era stabilito che non potessero essere chiesti 

i danni consequenziali, ma solo quelli diretti. Il distri-

butore agiva, invece, in giudizio chiedendo i profitti 

che avrebbe ottenuto dalla vendita di quel prodotto 

o di un altro simile nel periodo rimanente pari a $100 

milioni, che secondo la giurisprudenza costante erano 

qualificati come consequential damages. In primo gra-

do, pertanto, venivano concessi solo i danni nominali 

sulla base del contratto.

La Corte d’appello si pronunciava a favore del distri-

butore, muovendo dall’argomento che in un accordo 

di distribuzione i profitti derivanti dalla vendita del 

prodotto sono lo scopo del contratto e quindi costi-

tuiscono in caso di termination i danni prevedibili e 

diretti. Diversamente la dissenting opinion criticava 

la interpretazione creativa e sottolineava che “is no 

boon in the commercial world, where reliance, defi-

niteness and predictability are such important goals 

of the law itself, designed so that parties may intelli-

gently negotiate and order their rights and duties”. Si 

evidenzia come di fronte ad un accordo che avrebbe 

determinato solo la liquidazione di danni nominali e 

29. BIOTRONIK v. CONOR MEDSYSTEMS IRELAND LTD, 
March 27, 2014 - NY Court of Appeals.
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pertanto la non compensazione di una parte, si è scel-

to di modificare orientamento, cambiando la tradizio-

nale qualificazione dei profitti persi come consequen-

tial damages.

Rilevante è, inoltre, in tali casi l’aspetto temporale e 

cioè se si debba considerare la prospettiva reddituale 

nel momento di conclusione dell’accordo o successi-

va. Tali valutazioni, che potrebbero condurre a risul-

tati molto diversi, dipendono da una analisi del caso 

concreto e principalmente dalle caratteristiche del 

mercato di riferimento, dei soggetti coinvolti e dal 

contratto stipulato. Nel calcolo potrebbero poi essere 

conteggiate le chances effettivamente perse: la voce è 

delicata, soprattutto a livello probatorio, nella identi-

ficazione e nella quantificazione ed è complicata dalle 

possibili variazioni di mercato ed economiche. Anche 

qui, l’elemento sanzionatorio può essere inserito in 

modo mascherato.

Riflessioni analoghe possono essere svolte con riferi-

mento all’adozione dei danni sovracompensativi per 

abuso nel diritto societario30. Il problema è avvertito 

come meno rilevante, essendo spesso l’interesse uni-

camente quello di annullamento della delibera. Tut-

tavia, se ricorressero i presupposti per l’azione risar-

citoria, ciò che va protetto è il valore della partecipa-

zione azionaria, la quale deve servire come limite ai 

danni eventualmente risarciti31. Ad esempio nel caso 

di abuso di direzione e controllo nei gruppi, il danno 

dovrebbe coincidere con la diminuzione del valore 

delle azioni dovuta al comportamento abusivo. L’intro-

duzione di elementi deterrenti/sanzionatori, infatti, 

incontra le stesse obiezioni di certezza, di efficienza 

sottolineate per l’abuso nei casi di recesso ad nutum 

nei contratti di durata nonché le medesime difficoltà 

di misurazione delle utilità effettivamente percepite. 

Va constata la possibilità, però, anche in questa ipote-

si di modulare la liquidazione considerando elementi 

quali la prospettiva reddituale o i possibili danni non 

patrimoniali, per poter avvicinare il danno al pregiu-

dizio sofferto e per rendere meno vantaggioso il com-

portamento abusivo.

È evidente, infatti, la necessità di determinare il risar-

30. V., ad esempio G.B. PORTALE, Minoranze di blocco» e 
abuso del voto nell’esperienza europea: dalla tutela risarci-
toria al gouvernement des juges?, in Europa e dir. priv., 1999, 
p. 153 ss.
31. Cfr. C. ANGELICI, La società per azioni. Principi e proble-
mi, in Tratt. dir. civ. comm. diretto da Cicu, Messineo, Mengoni 
e continuato da Schelsinger, Milano 2012, p. 66 ss e p.340 ss.

cimento tenendo conto della gravità della condotta32; 

tuttavia la discrezionalità lasciata al giudice non può 

essere eccessiva. Anche quando le particolari circo-

stanze della fattispecie concreta comportino l’esigen-

za di concedere un danno elevato, esso deve rimanere 

compensativo ed essere ancorato a parametri obiettivi 

e controllabili. Ciò vale anche nelle ipotesi in cui si 

ricorra all’art. 1226 c.c. Esso, infatti, può servire ad 

avvicinare la perdita subito a quella liquidata quan-

do non può essere provata o è difficile la quantifica-

zione, ma non per concedere più di quanto sofferto o 

per inventare un danno. I criteri adottati dal decisore 

devono, pertanto, essere esposti con chiarezza nella 

motivazione, risultando inadeguate forme vaghe e ge-

neriche, che non permettono un controllo sul percorso 

logico-giuridico seguito.

Infine, il tema va considerato alla luce della globa-

lizzazione e della concorrenza fra sistemi33: la risarci-

bilità di danni da profitto o di quelli punitivi in una 

fattispecie non chiaramente definita e soggetta alla 

visione dell’interprete potrebbe di fatto comportare 

la preferibilità per altri ordinamenti e dunque minori 

investimenti in Italia. Si pensi ad una multinazionale 

che decida di sondare il mercato europeo provando 

ad una aprire una rete commerciale in uno Stato: la 

presenza di risarcimenti sovracompensativi e abuso 

del diritto, così come delineato nelle sentenze della 

Cassazione nel caso Renault34 o in quelle più recen-

ti sull’ abuso di posizione dominante, scoraggerebbe 

la scelta del nostro paese. Infatti, qualora l’impresa 

recedesse, magari a causa di margini di profitto infe-

riori alle aspettative o per ragioni di ristrutturazione 

e di riorganizzazione, potrebbe rischiare di incorrere 

in una sanzione. Uguale risultato si otterrebbe con la 

loro adozione nel diritto societario, dove l’ammissibi-

32. V. G. VISINTINI, Cos’è la responsabilità civile, Napoli, 
2014, p. 309 ss.
33. A. ZOPPINI (a cura), La concorrenza tra ordinamenti giu-
ridici, Roma-Bari, 2004; A. NICOLUSSI, Europa e cosiddetta 
competizione tra ordinamenti giuridici, in Europa e dir. priv., 
2006, p. 84, A. GAMBARO, Civil law e common law: evoluzio-
ne e metodi di confronto, in AAVV, Due iceberg a confronto: 
le derive di common law e civil law, in Quaderni Riv. trim dir. 
proc. civ., Milano, 2009, p. 7 ss.
34. V. F. GALGANO, Qui iure suo abutitur neminem laedit?, 
in Contr. impr., 2011, p. 311 ss. Cfr.inoltre sull’ abuso del di-
ritto in ambito contrattuale i contributi di R. CALVO, G. D’A-
MICO, G. De CRISTOFARO, F. DI MARZIO, R. FAVALE, F. 
MACARIO, M.R. MAUGERI, R. NATOLI, M. ORLANDI, S. PA-
GLIANTINI, C. RESTIVO, C. SCOGNAMIGLIO, G. VETTORI, 
in S. Pagliantini (a cura di), Abuso del diritto e buona fede 
dei contraenti, Torino, 2010.
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sono di ostacolo i contorni indefiniti dei due istituti 

a cui si aggiunge l’uso sempre più frequente e spesso 

non condivisibile di clausole generali come la buona 

fede, ma soprattutto il fatto che introdurre i danni so-

vracompensativi in questa ipotesi comporta delle cri-

ticità derivanti dalla scarsa esperienza del nostro ordi-

namento con tale figura. Alcuni problemi andrebbero 

risolti precedentemente come la eventuale loro desti-

nazione a fondi particolari, la fissazione di un rappor-

to fra danni compensativi e punitivi o di un limite al 

loro ammontare. Anche se si optasse per l’adozione di 

una forma di disgorgement, si imporrebbero comun-

que maggiori cautele rispetto al 125 c.p.i. per le carat-

teristiche della fattispecie e i diversi ambiti giuridici 

in cui può essere applicato. I danni sovracompensa-

tivi nell’ abuso del diritto non devono diventare una 

forma di abuso. Nella ricostruzione dell’istituto come 

certezza contro giustizia non bisogna dimenticare che 

la certezza è essa stessa giustizia. È necessario un con-

trollo per evitare che “nei processi di concretizzazione 

del diritto si formi un residuo irrazionale prodotto da 

elementi non cognitivi provenienti dalla precompren-

sione soggettiva del giudice”38.

38. L. MENGONI, Ermeneutica e dogmatica giuridica, Mila-
no, 1996, p. 89.

lità di punitive damages per abusi della maggioranza 

o nelle ipotesi di gruppi per abuso di direzione e con-

trollo potrebbe far diminuire gli investimenti. Come è 

stato ricordato, “il capitalismo ha bisogno di un diritto 

che si possa calcolare in modo simile a una macchi-

na35”. “La calcolabilità esige un diritto formale che si 

appoggi a fattispecie ed a giudizi sussuntivi36”. Danni 

sovracompensativi e abuso del diritto “precludono all’ 

imprenditore di contare sul futuro giuridico”37.

. Non si può dimenticare, poi, come in tali fattispecie 

vi è il rischio latente, spesso sottolineato dagli studi di 

analisi economica, che il costo sia sopportato da altri 

soggetti quali i consumatori o i dipendenti.

3. Queste brevi osservazioni consentono alcune rifles-

sioni.

I danni sovracompensativi e l’abuso del diritto sono 

istituti che hanno funzioni simili e che rispondono alla 

esigenza di colpire comportamenti gravi, quando non 

vi sono o sono insufficienti i rimedi tradizionali. La 

delicatezza di entrambi e il loro utilizzo nella pratica 

fanno però sorgere delle perplessità sulla possibili-

tà di combinarli, nonostante le suggestioni. Non solo 

35. M. WEBER, Storia economica ecc., 1919-1922, trad. it., 
Roma, 1993, p. 298, come riportato in N. IRTI, Un diritto in-
calcolabile, in Riv. dir. civ., I, p. 20.
36. N. IRTI, Un diritto incalcolabile, cit., p. 20.
37. N. IRTI, Un diritto incalcolabile, cit., p. 21.
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Il punto di partenza del ragionamento è che una rifor-

ma della Pubblica Amministrazione italiana richiede 

di operare su tre dimensioni:1

- 	 innanzitutto la riforma non dovrebbe porsi solo l’o-

biettivo di riordinare e semplificare l’esistente ma, 

analogamente a quello che hanno fatto o stanno 

facendo molte altre Amministrazioni in giro per 

il mondo, ripensare il ruolo dello Stato e, ragio-

nevolmente, ridurne il peso s ull’economia e sulla 

società civile. Occorre cogliere l’opportunità della 

riforma per realizzare un’amministrazione moder-

na, non interventista, perciò di dimensioni ridotte, 

concentrata sui servizi essenziali per i cittadini.

- 	 in secondo luogo occorrerebbe tener conto che la 

nostra è una Amministrazione vecchia, plasmata 

da uno Stato prima militare, poi fascista e, infine, 

interventista durante la Repubblica. Operare sul-

la Pubblica Amministrazione italiana richiede, in 

altre parole, di operare su una Amministrazione 

che si è venuta articolando, nel corso di oltre 150 

anni, per effetto di leggi, regolamentazioni il cui 

unico scopo era rafforzare il potere dell’Ammini-

strazione, mediante la sottoposizione dei cittadini 

alla supervisione dell’Autorità pubblica. Nessuno 

sa cosa è avvenuto in questi 150 anni di legiferazio-

ne amministrativa, nessuno può oggi garantire che 

la disciplina corrisponda ai principi di uno stato 

democratico e liberale. Non vi e mai stato nessun 

filtro o verifica costituzionale.

-	 infine una riforma lanciata oggi deve porsi l’obiet-

* Il gruppo di studio comprende: Palo de Santis, Vittorio Ge-
smundo, Carmine Lamanda, Sergio Lugaresi, Natale D’Ami-
co e Corrado Ruffini

tivo di ricondurre la spesa corrente nelle dimen-

sioni sopportabili dal bilancio pubblico, anche 

tenendo conto di quanto sarà necessario fare per 

ridurre il carico fiscale e per ricondurre il debito 

al livello concordato in sede europea. Il peso della 

spesa pubblica deve essere ridotto senza tagliare 

i trasferimenti pubblici per pensioni o sanità ov-

vero cultura e assistenza sociale, ma riducendo il 

costo del funzionamento dell’Apparato; in primo 

luogo, riconducendolo nei confini propri di uno 

stato liberale e ottimizzando gli aspetti operativi 

e organizzativi.

Da questi elementi fondanti di una riforma della Pub-

blica Amministrazione italiana discende

l’approccio suggerito, che prevede:

- 	 una forte responsabilizzazione dei vertici della 

Pubblica Amministrazione nella ricerca della so-

luzione nell’area di competenza (per quanto detto 

sopra, non è ragionevole pensare di rivedere rapi-

damente le varie strutture della Pubblica Ammi-

nistrazione senza coinvolgere fortemente chi vi 

opera e ne conosce storia e stratificazioni organiz-

zative e normative)….

- 	 …nel predisporre, attraverso opportuni piani di ri-

forma/ristrutturazione, una soluzione in cui sono 

presenti gli aspetti organizzativi, operativi ma an-

che normativi (una soluzione che non copra tutti e 

tre gli elementi, ad esempio che non preveda come 

normare in modo nuovo processi e organizzazioni, è 

destinata a non essere mai pienamente operativa)…

- 	 …un processo articolato in cui le varie strutture 

della Pubblica Amministrazione e i loro dirigenti 

sono assistiti, nella predisposizione dei rispettivi 

piani, da un Nucleo Tecnico e da una Commissione 

VITTORIO GESMUNDO

La riforma della Pubblica Amministrazione 
e la riduzione della spesa pubblica 

di parte corrente

Sintesi della proposta del gruppo di studio “Il Giardino dei semplici, Firenze”*
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Parlamentare il cui intervento e la cui dimensione 

sono pensati per raggiungere una massa critica di 

impatto in 2 anni…

- 	 ...che dovrà interessare non solo i Ministeri, gli 

Enti pubblici nazionali, ma anche gli enti locali, 

Regioni, Provincie e Comuni…

-	 …e che prevede l’istituzione di opportuni ammor-

tizzatori sociali per mitigare l’impatto sui dipen-

denti pubblici di una revisione del perimetro del-

lo Stato e di una ricerca di maggiore efficienza e 

qualità nei servizi (la riforma del settore bancario 

italiano fu resa possibile dagli incentivi fiscali e 

dall’introduzione di ammortizzatori sociali).

In considerazione dei dati di bilancio, l’opera di ri-

strutturazione deve inoltre porsi un obiettivo esplicito 

di riduzione della spesa corrente. Guardando ai dati 

della Germania, cioè a quelli virtuosi, non a quelli 

medi europei nei quali prevalgono i risultati dei Paesi 

fuori dai parametri, la riforma dovrebbe porsi l’obiet-

tivo di un taglio strutturale di 60 miliardi.

Il gruppo di studio “Il Giardino dei semplici Firenze” 

per promuovere il necessario iter legislativo ha redat-

to l’articolato di una legge delega che affronta tutti gli 

aspetti sopra richiamati: dalla ricognizione e verifica 

dell’esistente, all’azione delegata al Governo di gui-

da della ristrutturazione secondo il mandato ricevuto, 

agli obbiettivi di bilancio e i limiti di spesa, al con-

trollo del Parlamento, alla gestione delle ricadute sul 

personale, ai criteri di redazione di nuovi testi unici.

L’articolato è stato già letto da illustri giuristi ed eco-

nomisti e altri attualmente lo stanno leggendo.
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Il tema delle azioni di responsabilità nei confronti 

degli amministratori, dei componenti degli organi di 

controllo, dei direttori generali e dei liquidatori è da 

sempre tra i più delicati.

La riforma del diritto societario ha introdotto una se-

rie di novità in tema di azioni di responsabilità contro 

gli amministratori delle s.p.a., novità finalizzate so-

prattutto a tutelare maggiormente le minoranze dei 

soci e i creditori sociali.

Queste regole impongono agli amministratori di muo-

versi nell’ambiente che li circonda soppesando gli 

interessi sui quali le loro azioni ovvero le loro scelte 

incidono.

È dunque fondamentale per l’amministratore indivi-

duare gli interessi alla cui tutela dovrà essere orien-

tata la gestione sociale, poiché dal grado di mancata 

soddisfazione di tali interessi, può derivare la sua re-

sponsabilità.

Al riguardo assume particolare rilievo la disciplina 

dettata dall’art. 2394 c.c. in merito alla responsabilità 

degli amministratori verso i creditori sociali. 

Tale disposizione, pur essendo stata modificata solo 

da un punto di vista formale dal legislatore della ri-

forma, è stata oggetto di un attuale e delicato dibat-

tito (M. Franzoni, Art. 2394, Commentario del Cod. Civ. 

Scialoja – Branca, a cura di Francesco Galgano, tomo 

III Dell’amministrazione e del controllo, Zanichelli, 

2008, p. 552).

Si discute, infatti, se tale norma sia stata prevista a 

garanzia dell’interesse generale alla buona ammini-

strazione delle società (responsabilità c.d. “aquilia-

na”) oppure se derivi dall’inadempimento di un vero 

e proprio obbligo posto a carico degli amministratori 

verso i creditori sociali, diverso e per certi versi con-

trapposto a quello della società ovvero dei suoi soci 

(Salafia, Considerazioni in tema di responsabilità degli 

amministratori verso la società e verso i creditori sociali, 

in Giust. Civ. 199, 81; Meloncelli, Azione di responsabi-

lità spettante ai creditori sociali e prescrizione, in Giur. 

comm., 2006, 691; Frangini, Riflessioni e spunti rico-

struttivi in tema di azione ex art. 2394 c.c. e concordato 

preventivo, in Giust. Civ., 1993, 367; Napoleoni, Azione 

ex art. 2394 cod. civ. contro gli amministratori nel con-

cordato preventivo, in Fallimento, 1992, 1146; Borella, 

Note in tema di concordato preventivo e azione di respon-

sabilità dei creditori sociali verso gli amministratori, in 

Giur. comm., 1993, II, 63; Taurini, Responsabilità degli 

amministratori verso i creditori sociali, in Soc., 1993, 

792; Ragusa Maggiore, Concordato preventivo e respon-

sabilità degli amministratori ex art. 2394 codice civile, 

in Dir. fall., 1990, 1174; Benazzo, Rinuncia e transazione 

in ordine all’azione di responsabilità, Padova 1992).

La risposta a tale domanda ha una rilevanza di 

prim’ordine, poiché, come vedremo, se tali interessi 

fossero tra loro divergenti e nella misura in cui doves-

sero esserlo, l’amministratore potrebbe trovarsi dinan-

zi all’alternativa di dover scegliere tra massimizzare 

il profitto della società oppure porre in essere delle 

misure prettamente conservative della consistenza 

del patrimonio sociale.

L’esatta definizione degli interessi e dei confini sottesi 

agli obblighi previsti dall’art. 2394 c.c. acquista, dun-

que, un’importanza fondamentale.

Secondo un’autorevole posizione dottrinale, il genera-

le dovere di gestire con diligenza la società ai sensi 

dell’art. 2392 c.c. non coinciderebbe con (o non si so-

vrapporrebbe a) quello contemplato dall’art. 2394 c.c. 

Una cosa sarebbe gestire la società nel perseguimen-

to dell’interesse sociale, attività comunque finalizzata 

alla produzione di un lucro (o valore) per i soci (art. 

2247 c.c.), altro sarebbe invece gestire l’impresa socia-

le per conservare l’integrità del patrimonio (art. 2394 

c.c.) (M. Fabiani, Fondamento e azione per la responsabi-

lità degli amministratori di S.p.A. verso i creditori sociali 

DAVIDE PACHERA

Obbligo di conservazione del patrimonio 
e realizzazione dell’interesse sociale: 

i doveri per gli amministratori di capitali
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nella crisi dell’impresa, in Fallimenti e Società.it, 2015).

Se, da un lato, l’amministratore cerca di realizzare il 

miglior interesse per i soci e il socio ha un interesse al 

miglior profitto, dall’altro, il creditore ha il mero inte-

resse a conseguire il prezzo della prestazione erogata.

La diversità di interessi si ripercuoterebbe anche in 

tema di responsabilità.

Più precisamente, se la responsabilità degli ammini-

stratori verso i creditori sociali presuppone una per-

dita, potenzialmente rilevante anche ai fini dell’art. 

2392 c.c., tale da rendere il patrimonio sociale “insuf-

ficiente al soddisfacimento dei loro crediti”, ciò non com-

porterebbe, necessariamente, un giudizio di responsa-

bilità anche nei confronti della società, così come una 

responsabilità ex art. 2392 c.c. non presuppone neces-

sariamente una responsabilità nei confronti dei credi-

tori sociali (Ferrara, Corsi, Gli imprenditori e le società, 

Milano, 1987, p. 524; G. Bianchi, Gli amministratori di 

società di capitali, Cedam, 2006).

I creditori sociali, pur non essendone completamente 

indifferenti, non trarrebbero alcun diretto vantaggio 

(finché la società è solvente) da un potenziale incre-

mento del patrimonio, posto che indipendentemente 

da tale incremento, il loro vantaggio atteso sarebbe 

comunque limitato alla soddisfazione del loro credito.

In altri termini, i creditori sociali non sarebbero inte-

ressati alle sorti dell’impresa-società, ma unicamente 

alla sorte del loro diritto di credito.

Tale concezione, che porterebbe, per un verso, a con-

trapporre gli interessi tutelati dalle due norme, sem-

brerebbe portare ad una conclusione pratica dai carat-

teri paradossali.

Sarebbe infatti un paradosso obbligare gli ammini-

stratori a massimizzare l’interesse dei creditori so-

ciali, evitando operazioni che possano ridurre, anche 

solo minimamente il patrimonio sociale, escludendo 

operazioni potenzialmente redditizie per la società a 

fonte del rischio di possibili perdite (A. Tina, L’esonero 

da responsabilità degli amministratori di SpA, Milano, 

2008)

Peraltro, ciò significherebbe che una medesima con-

dotta potrebbe essere diversamente valutata guardan-

do, da un lato, all’interesse sociale e, dall’altro, all’in-

teresse dei creditori. 

In altri termini, l’amministratore potrebbe, quanto 

meno astrattamente, porre in essere una condotta con-

forme all’interesse sociale, ma che, allo stesso tempo, 

potrebbe rilevarsi pregiudizievole per i creditori.

Ciò significa che si potrebbe configurare una respon-

sabilità dell’amministratore verso i creditori anche in 

assenza di responsabilità rispetto alla società.

Se si condividesse questa seconda lettura, gli effetti 

in termini economici e di gestione potrebbero essere 

laceranti, in quanto la tutela dei creditori sopravanze-

rebbe la tutela dei soci, nel senso che l’amministratore 

dovrebbe guardare, innanzitutto, alla tutela del credi-

to e, colo in un secondo momento, all’interesse del so-

cio, con ciò trovandosi costretto a premiare, sempre, la 

soluzione conservativa per non rischiare di incorrere 

nella responsabilità verso i creditori sociali.

La conservazione del patrimonio sociale, a ben vede-

re, non si pone in antitesi con il dovere generale di 

gestire diligentemente l’impresa sociale di cui all’art. 

2392 c.c.

Ed infatti, per gestire qualcosa bisogna anzitutto non 

perderla; come è stato sottolineato in dottrina “l’in-

teresse alla conservazione dell’integrità del patrimonio 

sociale è certamente un interesse della società, prima an-

cora che dei creditori” (M. Mozzarelli, Responsabilità 

degli amministratori e tutela dei creditori nella s.r.l., Mi-

lano 2007, p. 49).

Gli amministratori non devono “conservare per conser-

vare” ma, piuttosto, “conservare per produrre”.

La conservazione non è quindi fine sé stessa, né stru-

mentale alla produzione, ma più semplicemente è una 

conseguenza naturale della produzione stessa.

Se c’è un danno al patrimonio, il soggetto leso è prima 

la società e poi lo sono i creditori sociali. 

Se sussiste un danno al patrimonio sociale, significa 

che la condotta degli amministratori non era confor-

me all’interesse sociale.

I doveri posti dall’art. 2394 c.c. sono dunque ricompre-

si in quelli contemplati dall’art. 2392 c.c. 

L’illecito gestionale è, in altri termini, unitario e ri-

chiede, in entrambi i giudizi di responsabilità, il verifi-

carsi di un danno al patrimonio sociale.

La conservazione dell’integrità del patrimonio so-

ciale, nel senso del permanere dell’invarianza (ovve-

ro della capienza) di esso, risulta l’obiettivo miniale 

(comunque insufficiente, in una corretta prospettiva 

di valorizzazione della reddittività del compendio so-

cietario) che i soci demandano agli amministratori (C. 

conforti, La responsabilità civile degli amministratori di 

società per azioni, Giuffré, 2012, p. 941).

Deve pertanto ritenersi che l’obbligo di conservazione 

del patrimonio sociale non attenga che ad una proie-

zione della diligenza che gli amministratori debbono 

applicare ordinariamente nell’attività gestionale (F. 

Galgano, La società per azioni, in Trattato di diritto com-

merciale e diritto pubblico dell’economia, diretto da F. 

Galgano, VII, Padova, 1984, 268). 

Consapevole delle conseguenze che porterebbe con 
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sé una diversa impostazione, parte della dottrina ha 

affermato che l’operatività dell’art. 2394 e, dunque, 

il perseguimento degli interessi dei creditori, diven-

terebbe attuale soltanto in fase di liquidazione della 

società. 

Più precisamente, secondo la tesi in parola, “Dall’e-

same della disposizione di cui all’art. 2486 c.c. sembra 

evincersi che soltanto in fase di liquidazione della società 

gli interessi preminenti divengono quelli dei creditori so-

ciali, il che non è stravagante se si pensa che, ormai, lo 

scopo societario è stato raggiunto o non potrà, più, essere 

raggiunto. Gli interessi dei soci vengono posposti a quelli 

dei creditori” (M. Fabiani, Fondamento e azione per la 

responsabilità degli amministratori di S.p.A. verso i cre-

ditori sociali nella crisi dell’impresa, in Fallimenti e So-

cietà.it, 2015).

In altri termini, non potrebbe essere configurata alcu-

na fattispecie di responsabilità nei confronti dei cre-

ditori sociali se non nella fase di liquidazione della 

società.

Invero, il danno ingiusto che, nella fattispecie previ-

sta dall’art. 2394 c.c., gli amministratori cagionano è 

la lesione della aspettativa di prestazione dei credi-

tori sociali e la colpa a loro attribuibile deriva dalla 

violazione dei canoni di diligenza, prudenza e perizia 

(F. Galgano, La società per azioni, in Trattato di dirit-

to commerciale e diritto pubblico dell’economia, diretto 

da F. Galgano, VII, Padova, 1984, 268; C. conforti, La 

responsabilità civile degli amministratori di società per 

azioni, Giuffré, 2012, p. 941). 

Ed infatti, gli obblighi degli amministratori relativi 

alla conservazione del patrimonio sociale sono posti 

a tutela di una duplice serie di interessi: in quanto 

rientranti nei più generali obblighi di cui all’art. 2392, 

tutelano l’interesse della società, che ha azione con-

trattuale nel caso di loro violazione, in quanto specifi-

cazione, per gli amministratori di società, del generi-

co dovere del neminem ledere, tutelano l’interesse dei 

creditori sociali, che al danno subito reagiscono con 

l’azione da fatto illecito.

Gli amministratori diventano, in questo modo, respon-

sabili verso i creditori della società per la diligenza con 

quale gestiscono l’impresa sociale, giacché ogni atto di 

impresa è atto di disposizione del patrimonio sociale e, 

quindi, atto suscettibile di essere valutato sotto l’aspet-

to del pregiudizio al patrimonio della società. 

Gli amministratori sono, in definitiva, esposti verso i 

creditori ad una responsabilità che, salvi i diversi pre-

supposti delle relative azioni, presenta la medesima 

estensione della loro responsabilità verso la società: 

i doveri degli amministratori verso i creditori sociali 

finiscono con l’identificarsi “con il dovere di comportar-

si con la diligenza del buon ed avveduto commerciante”.

La giurisprudenza sembra concorde con tale imposta-

zione.

Ed infatti è stato di recente affermato che “Le doman-

de proposte ai sensi degli articoli 2394 c.c. e 2043 c.c. pre-

suppongono che all’amministratore si addebiti una con-

dotta negligente o dolosa che abbia eroso il patrimonio 

sociale costituente la garanzia dei creditori. Debbono dir-

si inidonei, già in astratto, a produrre la responsabilità di 

cui alle disposizioni suddette l’aver contratto “debiti su-

periori al capitale”, non costituendo ciò attività vietata 

né negligente, poiché i debiti sono funzionali all’attività 

produttiva e trovano riscontro nei ricavi in vista dei qua-

li sono contratti; l’aver omesso di chiedere ai soci di ver-

sare le somme necessarie al pagamento dei debiti sociali, 

non sussistendo in capo all’amministratore alcun obbligo 

siffatto, poiché solo in caso di perdite che intacchino il 

capitale sociale oltre il limite legale l’amministratore è 

tenuto a convocare l’assemblea per la ricapitalizzazione 

o la decisione di porre la società in liquidazione” (Trib., 

Milano 21 novembre 2013, in www.iurisdata.it).

La responsabilità degli amministratori nei confronti 

dei creditori sociali non può quindi mai prescindere 

dall’inosservanza degli obblighi derivanti dalla legge 

o dallo statuto ovvero non può prescindere dai presup-

posti oggettivi su cui si fonda anche la responsabilità 

nei confronti della società, ai sensi dell’art. 2392 c.c.

Possiamo quindi condividere le parole di Galgano 

che, nel commentare l’art. 2394 c.c., ha osservato: “la 

legge mobilita interessi privati, come quelli dei creditori 

sociali, per realizzare interessi pubblici, come l’interesse 

ad un corretto esercizio del potere economico; essa arma 

i creditori sociali di una temibile azione affinché gli am-

ministratori siano indotti, per sottrarvisi, ad ammini-

strare con la massima diligenza l’impresa loro affidata” 

(F. Galgano, La società per azioni, in Trattato di diritto 

commerciale e diritto pubblico dell’economia, diretto da 

F. Galgano, VII, Padova, 1984, 268).

L’osservanza dell’obbligo inerente alla conservazione 

del patrimonio sociale dovrà dunque riguardare, allo 

stesso modo e allo stesso tempo, sia l’interesse dei 

creditori sia quello della società, senza che il manage-

ment della società possa trovarsi davanti all’alternati-

va di perseguire o l’uno o l’altro interesse.
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1. Il Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Treviso ha 

organizzato in questa città, insieme alla Facoltà di giu-

risprudenza dell’Università di Padova con la Scuola 

di giurisprudenza diretta dal Prof. Umberto Vincenti 

e con il Dipartimento di diritto privato e critica del 

diritto diretto dal Prof. Giuseppe Amadio, il 22 e 23 

maggio 2015 un convegno di studio su “Contratto e po-

teri del giudice”.

Questo convegno non si sarebbe tenuto negli anni tra 

il 50 e il 60 del secolo scorso, quando era da poco en-

trato in vigore il codice civile del 42. Dominava ancora 

il positivismo giuridico, seppure si iniziavamo a coglie-

re i primi sintomi di un suo declino.

Delle due componenti della scuola storica di Carlo Fe-

derico Savigny, quello romantico – storicista e quello 

positivo, solo quest’ultimo è stato seguito dalla pan-

dettistica tedesca ed ha portato alla elaborazione del 

metodo sistematico rispondente al programma illumi-

nistico di “costringere sotto leggi matematiche il ra-

ziocinio umano”1. Esso è costituito da concetti giuridi-

ci tratti dalle norme, concetti che servono non solo per 

decidere, ma anche per produrre nuove regole con il 

procedimento logico – deduttivo. Ed era l’espressione 

di una società compatta ed omogenea, caratterizzata 

da un insieme di valori dell’ordine sociale incontrasta-

ti e considerati immodificabili.

La crisi del positivismo giuridico emerge in Italia, all’i-

nizio degli anni 60 per il venir meno dei presupposti 

sociali, politici ed economici che erano alla sua base, 

in particolare l’affermazione della produzione indu-

striale di massa e la nascita della società pluralistica 

caratterizzata da conflitti di interessi contrapposti.

Pur di fronte a questa nuova realtà, illustri autori, fra 

i quali Santi Romano, sostenevano ancora che “la leg-

ge … non ha una sua ‘voluntas’ o ‘mens’ diversa da 

1. MENGONI, Dogmatica giuridica, in Ermeneutica e dogmati-
ca giuridica, Milano, 1996, p. 35 nota 27.

quella che si è in essa cristallizzata e immobilizzata 

perché duri e, quindi, non ha nemmeno una propria 

‘vita’. Essa, in un certo senso, è materia, non ‘anima’”2: 

di qui una sua immutabilità che non le permette di 

adeguarsi ai cambiamenti delle società in cui è desti-

nata ad operare.

Ad essa si opponeva la posizione di Husserl, da noi ri-

presa da Tullio Ascarelli, per cui la norma è una ‘strut-

tura temporale’: “Il tempo non si arresta, e la norma 

giuridica, per così dire, l’accompagna … non rimane 

ferma al punto della sua nascita. Nella norma interpre-

tata si inserisce il senso dell’oggi, per quanto sia lonta-

na la ragione o l’occasione che ne determina il sorgere. 

Essa si trasferisce ‘idealmente nel presente’ e ciò che 

importa, in definitiva, è il suo significato per noi”3.

La concezione dell’interpretazione evolutiva della leg-

ge ha avuto il sopravvento in coincidenza con il tra-

monto del positivismo giuridico. E per ovviare al serio 

pericolo che, attraverso di essa, il giudice possa non 

interpretare, bensì ‘creare’ la norma, è illuminante la 

riflessione di Luigi Mengoni, che distingue “tra testo e 

significato, oltre il quale si accompagna la distinzione 

tra testo e contesto. L’analitica del significato distin-

gue un nucleo comune a tutti i contesti e le varianti 

di senso nelle singole situazioni applicative. Il nucleo 

costante è determinato, a un livello di astrazione più 

elevato, dall’analisi della costruzione linguistica del 

testo alla stregua delle regole comunemente accet-

tate sul significato (raramente univoco) delle parole 

2. SANTI ROMANO, Frammenti di un dizionario giuridico, Mi-
lano, 1953, p. 123.
3. BRETONE, Le norme e il tempo fra tradizione classica e co-
scienza moderna, in Materiali per una storia della cultura giuri-
dica, fondata da G. Tarello, XIX, Bologna, 1989, p. 22 ss. che ri-
porta i passi di Husserl; v. anche ASCARELLI, Giurisprudenza 
costituzionale e teoria dell’interpretazione, ora in Problemi giuri-
dici, I, Milano, 1959, p. 140 ss., per il quale “la conoscenza del 
significato di un testo normativo e la sua applicazione al caso 
concreto non sono due atti separati, ma un processo unitario”.

FRANCESCO BENATTI

Contratto e poteri del giudice: il problema
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e sulla sintassi della frase; le varianti contestuali at-

tribuiscono al testo un significato adeguato al caso 

concreto, tipologicamente ricostruito dall’interprete 

selezionando i dati fattuali del contesto”4. Pertanto, 

una volta compreso il contenuto proposizionale del te-

sto, la regola concreta di decisione, che discende da 

esso, non può che essere raggiunta in relazione al caso 

concreto, cioè al suo contesto. Così il testo vincola la 

decisione e viene preclusa la libertà del giudice di 

giudicare senza l’osservanza del vincolo del testo.

La riflessione di Mengoni sembra avere chiuso, al di 

là delle teorie oggi di moda, il tema ‘pratico’ dell’in-

terpretazione, evitando intromissioni dall’esterno o 

influenze del personale sentire del giudice, che non 

possono essere in alcun modo ammesse.

2. L’acquisizione di questi dati, fondamentale nell’er-

meneutica moderna, presenta difficoltà nella specifi-

cazione delle clausole generali e dei concetti indeter-

minati, dove il linguaggio valorativo delle prime e la 

genericità del segmento linguistico dei secondi affida 

al giudice, nelle situazioni concrete, il gravoso compi-

to di dare contenuto alla clausola generale e di ricer-

care il significato proprio del concetto indeterminato 

nell’elaborazione della decisione, senza più il limite 

semantico del testo che impedisce o dovrebbe impe-

dire la ‘creazione’ della norma. Il perché è evidente e 

non sono mancati i casi cui questo si è verificato.

In questo suo compito, si è scritto, il giudice si dovreb-

be rimettere agli standards comunemente accettati 

e sui quali esiste un ampio consenso con la tenden-

za a ricorrere ai valori riconosciuti dall’ordinamento 

e in particolare a quelli desunti dalla costituzione. 

Per la buona fede si è trovata la “stampella”, come 

dice Mengoni, nell’art. 2 in relazione al principio di 

solidarietà. Non sto qui a ripetere l’inconcludenza (se 

non l’errore) su cui poggia un simile argomento. Le 

critiche svolte in altre sedi5 non mi pare abbiano avu-

to una soddisfacente confutazione. È un argomento di 

comodo con cui si vuole giustificare ogni applicazione 

della buona fede, affidandosi ad un principio che è – 

secondo questo indirizzo – vero e giusto in sé e per sé e 

non ha bisogno di dimostrazione nella sua applicazio-

ne: basta citarlo e non può esserci dissenso.

Se il concetto di solidarietà è polisenso e, ponendo-

4. MENGONI, Diritto e tempo, in Metodo e teoria giuridica, I, a 
cura di Castronovo, Albanese e Nicolussi, Milano, 2011, p. 15.
5. BENATTI, Note a margine di un convegno su ‘norme aperte 
e limiti ai poteri del giudice’, in Liber Amicorum per Angelo 
Luminoso, I, Milano, 2013, p. 4 ss.

ci nell’ottica della storia, è servito alle religioni, alle 

dittature, alle democrazie più o meno compiute6 e per-

ciò – come è opinione pacifica – non è di per sé un 

principio dimostrativo, ma deve essere reso operante 

attraverso l’intermediazione del legislatore, anche i 

valori costituzionali non sono univoci e hanno bisogno 

di un’attenta lettura e, nell’applicazione, di un proces-

so di ricostruzione e selezione.

È noto che la carta costituzionale è il prodotto di tre 

diverse ideologie che fanno capo al pensiero socialista, 

a quello liberale e alla dottrina sociale della Chiesa, 

per cui i valori hanno in sé un margine di ambiguità. 

Basta leggere l’art. 41 per accorgersene; ed è quello 

che qui presenta il maggiore interesse.

È pacifico che né l’art. 41, né altre norme della Co-

stituzione annoverano l’autonomia privata e la libertà 

economica tra i diritti fondamentali. Si è talvolta pen-

sato all’art.2 (“La Repubblica riconosce e garantisce i 

diritti inviolabili dell’uomo”) sul presupposto che tra 

le libertà del soggetto non può essere non compresa 

quella economica, perché – senza di essa – la sua sfe-

ra di azione sarebbe compressa e limitata, togliendo 

spazi vitali dell’agire (e sempre nel contemperamento 

dell’altrui libertà e in ossequio a canoni etico – eco-

nomici di comportamento che impediscono sopraffa-

zioni). Ma questo percorso è stato abbandonato, e non 

vale più la pena di seguirlo (anche se avrebbe meri-

tato qualche maggiore approfondimento nell’ottica – 

oggi di moda – del c.d. stato sociale). La ragione del 

trattamento riservato dalla costituzione alla libertà 

economica sta nel fatto che la maggior parte dei co-

stituenti apparteneva alle ideologie socialiste e catto-

liche, mentre era in minoranza numerica quella libe-

rale, ed alle prime era estraneo il concetto di libertà 

economica, temendo che potesse essere inteso in sen-

so assolutistico (cioè potere senza controllo). Quando 

il giudice opera con i valori costituzionali, essi devono 

essere intesi come criteri di bilanciamento di opposti 

interessi. Si dà il caso che la libertà economica è spes-

so perdente anche quando non ne sia stato fatto un 

uso non cattivo e qui l’ideologia appare sovrana.

Il tema delle clausole generali e dei concetti indeter-

minati pone così il problema centrale per i nostri stu-

di: quello della “fondabilità conoscitiva dei valori”7. 

6. Il linguaggio è un fatto politico e deve essere un patrimo-
nio condiviso. Se si perde questa consapevolezza, diventa in-
stabile e può essere usato per qualunque fine; il che porta a 
giustificare qualunque azione.
7. MENGONI, Spunti per una teoria delle clausole generali, in 
Metodo e teoria giuridica, I, cit., p. 175.
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Non vi è stato alcun approfondimento che possa es-

serci utile, se non i saggi di Luigi Mengoni, in verità 

spesso citati ma in realtà poco osservati8. Di fronte 

allo stato della nostra dottrina e giurisprudenza e alle 

conclusioni cui giungono, chi – come me – ha sempre 

studiato le clausole generali e più precisamente la 

buona fede, e ha cercato nel contratto di vedere una 

regola che porti alla cooperazione e collaborazione tra 

parti, indicando precisi limiti di applicabilità, non può 

più considerarle “una finestra nel giardino della sto-

ria”, se è vero che esse risultano ridotte a “una falla, 

uno squarcio rovinoso, in cui precipita ogni forma di 

soggettività”9.

Se non si vuole cadere in un malinconico tramonto 

del diritto civile, bisogna riprendere con forza l’inse-

gnamento di Luigi Mengoni, che tenta un concetto di 

dogmatica10, svincolata dal positivismo giuridico che 

forse non farà più ritorno, se non magari in una rin-

novata democrazia (completa che equipari l’iniziativa 

economica con i bisogni della società) dello stato, at-

tenta perciò alle moderne trasformazioni della scien-

za e dell’ermeneutica per il controllo sistematico del-

la decisione svincolata dell’autorità del potere o dalla 

retorica imperante.

3. I problemi che pongono le clausole generali e i con-

cetti indeterminati, non sembrano presentarsi per le 

norme generali e per le espressioni linguistiche prive 

di vaghezza letterale. Sembrerebbe che sovvenga in 

aiuto la distinzione tra testo, inteso nelle variabili di 

significati derivanti dall’analisi semantica delle rego-

le, e contesto, di cui si è già parlato. Ripetendomi, il 

compito del giudice è quello di scegliere, di fronte al 

8. In verità il tema dei “valori” nell’opera di Mengoni è spar-
so in una molteplicità di lavori, e pertanto la ricostruzione 
non è semplice. Essa costituisce, però, un importante punto 
di avvio che appare necessario se vogliamo tutelare i dirit-
ti del soggetto (“La repubblica riconosce e garantisce…”) e la 
cui statuizione non è una sua benevola concessione, come 
quella del principe, ma sono connaturati allo stesso concetto 
di “persona: tra essi è compreso quello di libertà nella plu-
ralità delle sue eccezioni, come connotato essenziale per la 
sua azione e allo svolgimento delle sue capacità creative e 
di iniziativa.
9. IRTI, Un diritto incalcolabile, in Riv.dir.civ., 2015, p. 15.
10. È stato elaborato nell’opera citata, Ermeneutica e diagno-
stica giuridica e nei saggi contenuti nella raccolta di scritti 
a cura di Castronovo, Albanese e Nicolussi, Metodo e teoria 
giuridica, pure citata; vanno aggiunti i contributi del Maestro 
raccolti da Mario Napoli “Il contratto di lavoro”, Milano, 2004, 
in particolare “I diritti sociali”, p. 129 ss. Merita attenta lettu-
ra anche l’introduzione ai due volumi di Napoli.

caso concreto, la variabile compresa nel significato del 

testo, coerente, o più “giusta”, per decidere quel caso: 

la sua libertà nel giudicare incontra il limite, oltre che 

del testo, anche del sistema giuridico, nel quale la re-

gola elaborata per la decisione del caso concreto, deve 

integrarsi secondo il principio di universalizzazione11. 

Il controllo della decisione viene fatto attraverso il 

metodo dogmatico inteso secondo la concezione men-

goniana.

Nella pratica accade che la rigorosa desione al metodo 

sopra enunciato non è frequente.

Leggendo le sentenze, si constata a volte una forma-

le adesione al testo, ma esso viene manipolato nel 

suo significato linguistico, traendone effetti che con 

esso non sono compatibili. Altre volte nella sua com-

prensione vengono fatti entrare criteri extratestuali 

che ne riducono o ne ampliano il senso al di là della 

portata letterale. Frequenti sono i casi, in cui – non 

soddisfacendo il risultato che conseguirebbe all’appli-

cazione della norma – questo viene mutato attraverso 

il principio di buona fede senza quella ponderazione 

che è necessaria per non scoordinare il sistema con 

l’affievolimento della precettività dell’autonomia pri-

vata che così viene ridotta a mero simulacro. Spesso la 

decisione è fondata su una valutazione degli interessi 

in gioco, senza alcuna considerazione del testo o del-

la volontà espressa dai contraenti, ricorrendo a valori 

descritti dalla carta costituzionale ricostruiti secondo 

una scelta personale del giudice, i quali diventano la 

vera ratio decidendi. Non si riflette abbastanza che 

referente necessario è almeno l’individuazione di un 

minimo etico - economico – sociale suscettibile di co-

noscenza e di razionalità del sistema e dell’economia 

anche nel processo di bilanciamento, perché altrimen-

ti “il pluralismo degenera in un coacevo di culture 

ostili, che rifiutano il riconoscimento reciproco, ossia 

l’impossibilità di incontrarsi su un valore di fondo 

comune”12. Compito del giudice non è quello di con-

trapporre, ma di armonizzare, quando si verte in tema 

di diritti fondamentali, soprattutto in un momento di 

latitanza del potere politico: non deve fare né il filoso-

fo né il sociologo né il sacerdote dell’etica e neppure 

il maestro che insegna, ma solo il giudice.

Sotto il profilo generale si assiste nella giurispruden-

za (e purtroppo anche in parte della nostra dottrina) 

ad una riviscenza della giurisprudenza degli interessi 

11. Da MENGONI, Le aporie decostruttive del diritto secondo 
Jacques Derrida, in Metodo e teoria giuridica, cit., p. 33.
12. MENGONI, Note sul rapporto tra diritto e morale, in Il lavo-
ro nella dottrina sociale della Chiesa, cit., p. 76.
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che non ha nulla a che vedere con quella che abbiamo 

studiato. “Per quest’ultima l’interprete si limita ad 

applicare ad altra fattispecie lo stesso apprezzamento 

rinvenuto nella norma di legge”; oggi nella giurispru-

denza si coglie la tendenza ad essere essa stessa “la 

fonte di apprezzamento degli interessi in conflitto”. 

Mentre “per l’Interessenjurisprudenz il bilanciamen-

to era funzione esclusiva del legislatore, dal quale 

l’interprete si limita a prenderne atto …, nel bilan-

ciamento tra valori o diritti, di cui il più delle volte 

non è chiara la gerarchia”13, l’interprete talora la crea 

direttamente, manifestando una sua propensione a 

disporla a suo piacere e volontà. Il diritto di libertà 

economica è quasi sempre obliterato di fronte ad un 

indeterminato criterio di giustizia sociale, avvalorato 

dalle consuete citazioni delle norme costituzionali che 

costituiscono il mantello della decisione auspicata e 

non sorge mai la preoccupazione di una analisi della 

dottrina di valori, con abbandono dei luoghi comuni 

imperanti e delle mode dei tempi, non solo secondo 

le indicazioni del legislatore con un coordinamento 

oggettivo delle enunciazioni emergenti dalla totalità 

dell’ordinamento, senza dimenticare la storia e la tra-

dizione, ma anche tenendo presente i concetti di ra-

gionevolezza, razionalità ed efficienza e soprattutto le 

conseguenze pratiche che ha una decisione. Non può 

essere dimenticato l’autorevole insegnamento secon-

do cui “le aspettative nei confronti dello Stato sociale, 

fondate su valori personali tutelati dalla Costituzione, 

non possono essere realisticamente definite senza il 

riferimento alla ‘fattibilità economica’. Se si supera 

tale limite lo Stato sociale rovina su se stesso”14. Solo 

così un giudizio che parta dai valori, non sarà “una 

presa di posizione dinanzi ad un episodio della vita”, 

e che “ha fondamento solo in se stesso”, ma sarà con-

formato al principio di legalità15.

4. Il panorama della giurisprudenza (e se si vuole di 

parte della nostra dottrina moderna) mostra uno sta-

13. CASTRONOVO, Eclissi del diritto civile, Milano, 2015, p. 
34 e 35.
14. MENGONI, Persona e iniziativa economica privata nella Co-
stituzione, in Metodo e teoria giuridica, cit., p. 99.
15. IRTI, op.cit., p. 17.

to di non poca incertezza che pesa non solo su chi si 

attende una decisione, ma anche su coloro che devo-

no scrivere un contratto. La ragione sta nell’assenza 

di un metodo condiviso o, più realisticamente, nella 

diffusione di una molteplicità di modi di interpretare 

la legge che mettono a rischio le certezze di chi deve 

fare una scelta di carattere economico: c’è il pericolo 

di agire nel buio della legge. Si deve ancora aggiun-

gere l’odierna cattiva legislazione che manca del ne-

cessario rigore linguistico con oscurità non sempre 

dissolvibili e che spesso manifesta segni di contrad-

dittorietà, il mutamento continuo delle previsioni 

normative, l’assenza del rispetto del principio della ir-

retroattività (superato talvolta anche dalla giurispru-

denza attraverso l’uso di clausole generali o tramite 

artificiose costruzioni giuridiche estranee alla nostra 

tradizione e di non facile giustificazione logico – siste-

matica), l’occasionalità delle leggi che tendono a risol-

vere problemi contingenti e che a volte danno lo spun-

to per la creazione di principi generali, malgrado la 

loro specialità ed occasionalità. Preoccupa la lesione 

dell’affidamento dei cittadini riposto in leggi che poi 

sono successivamente mutate, con il venire meno così 

dei presupposti su cui hanno preso la loro decisione: 

ciò comporta l’inaffidabilità dello stato e perciò cade 

un fondamento centrale della democrazia16. In questo 

quadro la dottrina non è sempre stata al passo dei tem-

pi né è stata capace di essere guida: forse non è colpa 

sua, se si considera che le voci autorevoli che si sono 

levate (e non quelle ossequiose al potere o alla moda 

dei tempi) sono rimaste inascoltate e hanno avuto 

scarso peso negli orientamenti della giurisprudenza.

La conseguenza non è piacevole. Se l’imprenditore av-

verte il malessere, sono minacciati gli investimenti e 

il progresso economico. Qualora non trovi un rimedio, 

bisogna malinconicamente concludere con Natalino 

Irti che esso, “moderno per razionalità tecno-economi-

ca, non calcola per il futuro, ma mette in conto scorri-

bande finanziarie e piraterie mercantili”17.

16. Sono interessanti e meritano la lettura, le notazioni con-
tenute negli scritti inseriti nel fascicolo 2/2013 di Analisi giu-
ridica dell’economia con il titolo Law & Disorder. L’Italia sotto 
attacco delle regole, a cura di G.D. Mosco e A. Nuzzo.
17. IRTI, op.cit., p. 22, muovendo da una notazione di Max 
Weber
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Alla fine degli anni ’80 Eric de Caumont, figlio di de-

putato, praticante dell’avvocato Eric Leclair, concen-

tra la propria attività professionale nelle infrazioni 

stradali e apre nel 1986 uno studio, in quel momento 

l’unico in Francia, incentrato sul diritto della strada. 

Una singolare specialità professionale non riconosciu-

ta né dall’Ordine, né dall’Università.

Il suo avviamento aumenta a livello esponenziale, la 

sua fama si accresce con la partecipazione per una de-

cina di anni ad una trasmissione televisiva di grande 

successo. Grazie a questa notorietà difenderà Gerard 

Depardieu nel 2012 quando la polizia gli sospese la 

patente di guida dopo averlo trovato con un tasso al-

colico di tre volte superiore al limite autorizzato (cre-

diamo non più alto del solito).

In quell’epoca, l’avv. De Caumont guadagnava, in 

modo inaspettato, somme ingenti.

Il suo successo creò nuove vocazioni e nella fantasiosa 

specializzazione si buttarono nella mischia anche Se-

bastiano Dufour, Jean Baptist Iosca, Frank Samson e 

qualche altro.

L’introduzione della patente a punti e la moltiplicazio-

ne dei controlli automatici aumentavano esponenzial-

mente il contenzioso, i processi, i guadagni.

In Francia, i processi per infrazioni stradali passano 

da 5 milioni nel 2001 a 18 milioni nel 2012.

Gli avvocati sedicenti specialisti ricorrono in tutte le 

sedi, utilizzando tutti i trucchi del mestiere: davan-

ti al Tribunale amministrativo affermano che il loro 

cliente non aveva ricevuto l’informazione prevista 

dal codice della strada: l’amministrazione deve pro-

vare il contrario, il che è spesso impossibile. Un’altra 

astuzia: per la maggior parte le foto prese dai radar 

mostrano i conduttori di schiena e non di faccia. 

Questo permette ai difensori di affermare che il loro 

cliente, irriconoscibile, non era al volante e che gui-

dava qualcun altro. Naturalmente quel qualcun altro 

non poteva essere denunciato per questioni morali: 

chi fa la spia…

Gli stessi avvocati consigliano ai loro clienti di intesta-

re la macchina ad un bambino, ad una nonna, ad un 

invalido, cioè a coloro che non possono essere perse-

guiti. Oppure, consigliano di acquistare una vettura in 

leasing all’estero, in un paese dove la legge impedisce 

di comunicare il contratto di società. E così l’avvocato 

Iosca si vanta di aver difeso l’amministratore delegato 

di una società pubblica, la cui vettura aveva ricevuto 

484 infrazioni per eccesso di velocità tra il 2006 e il 

2010. La macchina era stata affittata in Lussemburgo 

e l’aspirante Nuvolari negava di esserne il proprietario.

Di gabola in gabola, di trucco in trucco, Eric de Cau-

mont afferma: “Ho fatto rimettere in circolazione condu-

centi che avevano un problema con l’alcool. Non ne sono 

fiero, ma ho fatto il mio lavoro.” 

Jean Baptist Iosca afferma: “Sono come un chirurgo. Ope-

ro senza domandarmi se il paziente è un genio o un cretino”.

E così, anche in Italia, il Presidente della Lazio dott. 

Lotito ha raggiunto l’interessante somma di 70 mila 

euro per infrazioni commesse.

Il primo decennio degli anni 2000 costituisce per gli av-

vocati sedicenti specialisti una vera e propria pacchia: 

soldi facili, belle macchine ed una notorietà che solleti-

ca l’ego vanitoso, che si nasconde in ogni avvocato.

Ma la pacchia sta finendo, in parte per causa della cri-

si, in parte per l’apparizione di nuovi concorrenti.

Anche gli automobilisti della Francia di questi ultimi 

sette anni hanno limitato i chilometri percorsi e han-

no risparmiato benzina, riducendo la velocità.

Avvocati sorti dal nulla si proclamano specialisti di 

questo strano diritto, copiano le soluzioni degli inven-

tori, si dichiarano più bravi e più pronti e forse non 

solo perché sono più affamati di successo e denaro, 

ma sono realmente più efficaci dei pionieri del diritto 

della strada.

LAMBERTO LAMBERTINI 

Ascesa e declino del droit routier

Ossia: specializzazione di fantasia e sovraindebitamento reale 
di alcuni avvocati parigini
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ria della professione forense in Europa, è possibile 

trarne alcune considerazioni.

La prima: nell’offerta di servizi giuridici c’è spazio per 

la fantasia. Il cittadino è disponibile a credere nell’e-

sistenza di capacità particolari, per il solo fatto che 

vengono rappresentate come tali nei mass media.

La seconda: l’avvocato può inseguire con profitto pra-

tiche di valore modesto, che siano seriali e non richie-

dano particolari conoscenze e approfondimenti, ma 

che danno un risultato economico eccellente.

La terza: il cittadino ama chi lo aiuta a violare la legge. 

E che questo avvenga in Francia, paese in cui lo Stato 

è molto più sentito che in Italia, non deve stupire.

Infine: l’avvocato che non si qualifichi professional-

mente, studiando ed aggiornandosi, potrà anche avere 

un grande successo, ma non potrà pensare di goderlo 

tranquillamente per tutta la sua vita professionale.

Senza aggiornamenti, senza studio, senza ricerca di 

settori nuovi in cui applicare la propria intelligenza si 

finisce, prima o poi, senza grandi risorse.

Qualcuno dirà: e tutti quelli che vivono solo di pubbli-

che relazioni, dal golf al circolo della caccia, dai ver-

nissage alla cronaca mondana?

Io un’idea ce l’ho e voi?

Comunque sia, Caumont e gli altri perdono clienti e 

guadagni a favore di chi usa la rete per rispondere alle 

richieste degli utenti, mentre loro non si sono certo 

chiesti se, oltre alla pubblicità giornalistica e televi-

siva, vi fossero altri mezzi per conquistare nuovi affi-

damenti.

Il numero dei collaboratori di Iosca diventa ridon-

dante in rapporto alla domanda di assistenza che va 

progressivamente calando: chi abbandona lo studio è 

peraltro un sicuro concorrente.

Iosca e Dufour si contendono l’ufficio che fu comune e 

forse, come avvenne nei primi anni ’80 a Verona, han-

no fatto ricorso al giudice per vedersi assegnare que-

sto o quel bene (un giorno pubblicheremo il decreto 

emesso d’urgenza per una controversia sulla proprietà 

de “Il Foro Italiano”).

Fatto sta che l’avv. Dufour ha presentato al Tribunale 

di Parigi una domanda di tutela per sovraindebita-

mento: situazione eccezionale, perché nel 2014 solo 22 

avvocati su 25 mila del foro parigino hanno dovuto far 

ricorso ad una procedura così poco gloriosa.

Dopo due decenni di successi, il droit routier non paga 

più, anzi!

Da questa vicenda, sicuramente secondaria nella sto-
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Le celebri giornate delle “Pasque veronesi” finiro-

no, come noto, con la dura repressione francese che 

le soffocarono nel sangue, cui seguirono una serie di 

processi contro i responsabili, o presunti tali, di fronte 

a conseils de guerre in diversa composizione. Con que-

sti processi duciani si tentò di colpire la reazione al 

nuovo ordine con l’obiettivo non solo di reprimere le 

attività sovversive materiali, ma anche l’avversione 

prettamente politica.

 Il processo more militari era utilizzato dall’occupante 

francese al fine di poter dare immediata esecuzione 

alle proprie decisioni attraverso lo strumento giudi-

ziario, senza dover patire nemmeno quell’ineliminabi-

le strozzatura che era costituita dalla celebrazione dei 

processi con rito ordinario e con un collegio giudican-

te che poteva anche temere il potere ma che non ne 

era espressione diretta.

Come è noto questo tipo di processo si è venuto sto-

ricamente a formarsi attraverso i seguenti principi 

di fondo, la cui illustrazione sintetica traiamo dallo 

statuto dell’Ordine militare cavalleresco di San Gio-

vanni di Gerusalemme, che ha influenzato le caratte-

ristiche dell’istituto in Europa, stante la sovranazio-

nalità dell’Ordine stesso: «sola facti veritate inspecta, 

defensionibus reorum oretenus auditis, nulla penitus 

adpellatione admissa».

Usualmente, nel costume militare il giudice era il co-

mandante stesso del prevenuto: «justissima centurio-

num cognitio est» come scrive il Voet, citando Giove-

nale, e precisando che il giudizio duciano:

nelle odierne costumanze […] gli uffiziali ed i capi 

procedono nelle liti militari, ed a giudicare sono am-

messi d’ordinario i comandanti di presidio, i colonnel-

li, i capitani, i luogotenenti e gli alfieri che si trovano 

sul luogo medesimo.

Tuttavia – precisa sempre il Voet –

non sono i giudici militari tanto religiosamente tenuti 

all’osservanza dell’ordinaria procedura, e delle formule 

d’altronde solite da usarsi, né sono tenuti ad osserva-

re appuntino tutte le formalità del gius comune; ma le 

cause loro hanno da essere sbrigate sommariamente.

Il tema principale si risolve quindi nell’individuazio-

ne della giurisdizione degli stessi, ossia nella determi-

nazione dei criteri che fanno scattare la giurisdizione 

militare.

Il Voet passa quindi ad esaminare il tema col supporto 

del corpus juris civilis giungendo ad affermare che ri-

entrano sicuramente nella giurisdizione dei tribunali 

militari, in criminalibus, i «delitti militari commessi 

da militari»; controverso invece è se vi rientrino i de-

litti comuni commessi da un militare.

Il problema è delicato posto che «deve avere il giudice 

somma circospezione per non eccedere i limiti della 

propria giurisdizione, e non giudicare di causa che 

esca dalla di lui sfera di competenza».

Poiché il rispetto di questi limiti tassativi avrebbe 

comportato una scarsa possibilità di utilizzo del pro-

cesso duciano, e quindi dei vantaggi che dal suo uso 

potevano derivarne per chi controllasse l’armata, la 

legislazione rivoluzionaria si occupò del tema con una 

serie di leggi.

Al momento dei fatti occorsi nella Verona «democrati-

ca» la legge vigente era quella del 13 brumaio dell’an-

no V, Loi qui règle la manière de procèder au iugement 

des délits militaires, la quale modificava precedenti 

disposizioni rivoluzionarie proprio, se non soprattut-

to, in tema di giurisdizione. A tale legge era seguita 

quella del 21 brumaio anno V che promulgava il Code 

des délits et des peines pour les troupes de la République.

In base alla legge 13 brumaio dell’anno V venivano 

istituiti conseils de guerre permanenti, composti per 

ciascuna divisione da un generale o colonnello con 

funzioni di presidente, assistito da due capitani, tre 

subalterni ed un sottufficiale, nominati dallo stesso 

presidente del conseil, e due capitani per lo svolgi-

mento delle funzioni di giudice istruttore e pubblico 

ministero.

Ai conseils de guerre era attribuita non solo la giuri-

CLAUDIO CARCERERI DE PRATI

Le “Pasque veronesi” ed i processi 
“more militari” francesi
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sdizione per tutti i reati militari commessi dai milita-

ri, ma anche quella per i reati comuni commessi dai 

militari, dai civili impiegati nell’esercito nonché dalle 

spie e dagli abitanti dei territori nemici occupati se 

lesivi degli interessi della forza armata.

La giurisdizione quindi si estendeva ben oltre i tra-

dizionali confini costituiti dallo status di militare del 

prevenuto, attraendo non solo i reati comuni commes-

si comunque da militari, ma anche tutti i reati com-

messi da civili sia che fosse connessi con l’esercito per 

averne un qualche impiego, sia che vi fossero estranei 

come gli abitanti dei territori nemici, purché lesivi di 

interessi lato sensu militari. Naturalmente il conseil de 

guerre era giudice della propria giurisdizione, per cui 

a fronte della decisione del comandate in capite che 

decidesse di procedere ai sensi delle leggi militari, 

erano poi i militari dallo stesso dipendenti, costituiti 

nel conseil, che erano in primis giudici dell’effettiva 

soggezione alla giurisdizione militare dei fatti e delle 

persone su cui erano stati comandati di procedere.

Lo strumento era chiaramente più potente di ogni al-

tro per imporre attraverso il meccanismo processuale 

la volontà del dominante, senza quegli ostacoli e quei 

distinguo che giudici ordinari, né formalmente né isti-

tuzionalmente soggetti ai militari, potevano frapporre 

in ossequio ai diritti della difesa e all’interpretazione 

delle norme, prescindendo dalle esigenze di politica 

contingente determinate dalla mutevole situazione 

sul campo.

Dei conseils de guerre si avvalse l’occupante in Verona 

di fronte alla delicata situazione del sentimento pub-

blico, poco incline al nuovo corso, cogliendo l’occasio-

ne fornita dalle sollevazioni delle «Pasque veronesi».

Furono celebrati una serie di processi di cui alcuni, 

quali quelli contro Emilei, Verità, Malenza, per la 

supposta partecipazione agli atti di ribellione ed alle 

conseguenti violenze verso le truppe francesi, pote-

vano astrattamente soddisfare esigenze di sicurezza 

dell’Armée, altri, quali il processo al Vescovo di Vero-

na, al padre Luigi Frangini ed ai rettori veneti della 

città (questi ultimi fuggiti extra moenia ben prima del-

la sollevazione popolare) suonavano come repressione 

ideologica, ai fini manifestamente intimidatori, del 

pensiero dissenziente.
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* * *
Primo episodio

Il Purgatorio degli Avvocati

Non sono uno che dimentica, io.

Non capivo perché dal paese di Lambaradan fossero spa-

riti gli avvocati Vanti: i cugini Dario, Aurelio e Perfidio.

Ricordate? Dario, grande affabulatore; Aurelio, silen-

zioso e concreto come il suo orto; Perfidio, subdolo e 

opportunista.

Avevo chiesto loro notizie in loco, ma non trovavo ri-

sposte soddisfacenti. All’Ufficio Avvocati Smarriti mi 

dissero che loro si occupano di tutt’altro genere di 

smarrimento: quello da stress psicologico.

“Informati al Consiglio, collega, ne sapranno di più...” 

così mi hanno liquidato.

Non sono uno che si scoraggia, io. E ho chiesto notizie 

al Consiglio dell’Ordine. “Sono tutti e tre in pensione, 

i Vanti...” mi hanno risposto.

C’era da aspettarselo. Ma nessuno impediva ai Vanti 

di farsi vedere in giro, in quel di Lambaralandia. Vole-

vo capire, dovevo sapere.

Era la torrida estate del ’15 quando iniziai la mia in-

dagine, la più difficile, la più malinconica. C’era una 

certa omertà nel giro sulla fine che avevano fatto i 

Vanti. I vecchi colleghi facevano fatica a sbottonarsi, 

nonostante il caldo. Cosa nascondevano? E perché? 

Avevo affisso dei cartelli con le foto dei tre cugini sul-

le vetrate del gabbiotto di accesso del Tribunale con la 

scritta “Missing”, ma qualcuno le fece sparire quella 

stessa notte. Perché? 

Alla fine un uccellino mi soffiò all’orecchio: “Vai a 

Mentone alla Maison Chanteclair”.

“Chi è costui?” pensai. “Dice il vero o mente sapendo 

di Mentone?”

Ma non sono uno che si fa troppe domande, io. Riempii 

il trolley di bottigliette di grappa e andai a Mentone, o 

Menton, si vous voulez.

Erano tutti e tre lì, i cugini Vanti? Li avrei trovati nella 

casa di risposo per avvocati convenzionata con il no-

stro Ordine: la misconosciuta Maison Chanteclair? Lo 

avrei scoperto presto. 

Sul cancello d’entrata troneggiava, in ferro battuto, il 

simbolo della struttura: un galletto rosso. Non capivo 

la connessione con gli avvocati a riposo e mi misi a 

riflettere. Dovevo capire prima di entrare.

“È il gallo del pulito!” mi disse un passante misericor-

dioso, una buona mezzora dopo. “Qui gli avvocati in 

pensione della Comunità Europea vengono a ripulirsi 

dei loro peccatucci prima del salto nel blù!” e scoppiò 

a ridere. “Ne avete di aloni da smacchiare… o no? È 

avvocato anche lei?”

Neppure risposi al francese molesto e mi diressi verso 

la direzione. In effetti tutto era molto pulito, asettico, 

perfino gli alberi sembravano sterilizzati. In piscina 

c’era il divieto di parola e dei signori vestiti di bianco 

svuotavano nell’acqua bidoni di cloro. Alcune anziane 

avvocatesse si lamentavano a gesti. Mi parve di capire 

che l’acqua era troppo clorata e sbiancava loro la pel-

le impedendo l’abbronzatura. “Non siete qui per l’ab-

bronzatura, ma per mondarvi dalle vostre colpe!” e le 

buttarono in quel liquido indefinibile. Evidentemente 

il divieto di parola valeva solo per gli avvocati e non 

per i... Chi erano quei signori vestiti di bianco, così 

insolenti ed aggressivi? Inservienti? Guardiani? 

Dov’ero capitato? Alla reception l’addetto mi squadrò 

con aria severa. Mi chiese il tesserino e subito fece una 

smorfia quando realizzò che ero lambaralandiano. Ma 

il vero problema era un altro: “Lei non è pensionato!”

“No, non ancora... ma vorrei smacchiarmi in anticipo, 

se possibile...”

L’addetto non mi rispose, si mise a fissare sul bancone 

una specie di robot a forma di galletto. Sembrava un 

giochino per bambini, invece era un drone altamente 

tecnologico. Si involò nella hall e lanciò un chicchiri-

chì terrorizzante. 

L’addetto mi disse di seguirlo e con quell’affare che 

mi faceva strada salii a piedi fino al settimo piano, 

ANONIMO

Che fine hanno fatto i Vanti?
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l’ultimo. Solo in seguito capii che lì alloggiavano gli 

avvocati lamabaralandiani per il trattamento smac-

chia le macchie di classe A. Mi assegnarono una stanza 

proprio lì, all’ultimo piano e fu sul pianerottolo che 

incrociai Dario Vanti. Non mi riconobbe per fortuna. 

E anche se mi avesse riconosciuto non doveva darlo a 

sentire. Un grande cartello incollato su ogni porta ri-

badiva il divieto di uso della parola. Ci salutammo con 

un gesto del capo mentre il tecno- galletto svolazzando 

ad un metro dalle nostre teste ci scrutava. 

Ci filmava? Ci registrava? Era intelligentemente ar-

mato? Feci per entrare nella mia camera, quando sen-

tii delle urla.

Tornai indietro, gli schiamazzi provenivano dal fondo 

del lunghissimo corridoio. Un’avvocatessa sugli ottan-

ta, inglese a orecchio, in vestaglia, era uscita da una 

camera e si era resa conto che il tecno-galletto la stava 

osservando. Osservando per modo di dire: i suoi occhi 

erano in pratica due spie che emettevano una luce ros-

sa intermittente. Volò in un attimo sopra la disgrazia-

ta collega e cominciò a spruzzarle addosso un liquido 

color cappuccino, mentre lei si copriva il volto. In un 

attimo arrivarono due inservienti che la trascinarono 

verso l’ascensore. Nel frastuono generale, quel poco 

che capii mentre mi passavano davanti fu la parola “in 

piscina!!”, in francese ovviamente. 

Dario Vanti, l’uomo che, appena uscito dal ventre ma-

terno, declamò seduta stante la necessità di riformare 

la Cassa Forense, mi si fece vicino, silenzioso, abbat-

tuto, impotente. Guardò verso il fondo del corridoio, 

verso la camera da cui era uscita la disgraziata pensio-

nata inglese e mi fece cenno di seguirlo. Ci affacciam-

mo alla porta: nel letto, sotto le coperte, si agitava un 

corpo tremante, come in attesa di una punizione ine-

vitabile.

Sentii all’esterno altre urla strazianti e mi avvicinai 

alla finestra della camera. I due inservienti avevano ap-

pena lanciato nella brodaglia iperclorata della piscina 

la poveretta. “Mondati incorreggibile!!” le dicevano.

Stavo cominciando a capire. Senza alcuna prelimina-

re contestazione formale, quelli della Maison Chan-

teclair, presumendo che l’anziana collega si fosse 

accompagnata sessualmente ad un altro ospite della 

struttura le avevano inflitto “il trattamento”. E ora 

toccava a lui, a quel corpo interamente nascosto sotto 

le coperte. Chi poteva essere? Dario Vanti si era già 

eclissato. Guardai di nuovo alla finestra, gli inservienti 

non c’erano più. Stavano risalendo, quindi. Cosa po-

tevo fare per quello sconosciuto, neppure sapevo chi 

fosse. Sopra il letto, la foto di una zucca. Ci siamo, è 

lui: Aurelio Vanti, l’avvocato contadino. Era ancora ru-

spante quindi. Ma a breve ne avrebbe pagato il prezzo.

Dov’ero capitato? Nel Purgatorio degli Avvocati? E 

come ne sarei uscito?

Sentii i passi degli inservienti, e una voce concitata 

che sembrava guidarli. Una voce che mi pareva di ave-

re conosciuto. Non mi sbagliavo, era lui: Perfidio Vanti. 

Vedendolo capii subito che era diventato il kapò della 

Maison Chanteclair...

Prossimo episodio dalla Maison Chanteclair: La faccia 
nascosta della Luna

* * *
Secondo episodio

La faccia nascosta della Luna

Riassunto del precedente episodio.

Anonimo Veronese, un avvocato che vuole restare anoni-

mo perché di fatto lo è, va alla ricerca degli scomparsi 

cugini avvocati Vanti e li ritrova in una misteriosa strut-

tura in Costa Azzurra, la Maison Chanteclair, dove gli 

avvocati in pensione provenienti da vari paesi della Co-

munità Europea (ivi compresa la piccola Repubblica di 

Lambaralandia) si ritrovano privati del diritto di parola 

e costretti a smacchiare le macchie della loro vita lavora-

tiva. Anonimo troverà, nell’ordine, Dario Vanti, poi Aure-

lio e infine il voltagabbana opportunista Perfidio. 

Non sono uno che ha paura io.

Quando vidi Perfidio Vanti che guidava il drappello 

dei carcerieri della Maison Chanteclair, gli puntai ad-

dosso il dito.

“Ti conosco Perfidio! Ci siamo affrontati in quella cau-

sa dove tu volevi convincere il Tribunale che la luna 

aveva tutto il diritto di tenere nascosta la sua faccia 

nascosta...”

Avevo infranto il divieto di parola. Notai che gli occhi 

del tecno- galletto appollaiato sotto il soffitto avevano 

iniziato a lanciare una luce intermittente color rosso. 

Stava per attaccarmi e per spruzzarmi addosso il suo 

liquido causticamente disinfettante. Di seguito mi sa-

rebbe toccato il bagno al cloro in piscina, come previ-

sto dal trattamento. Ero pronto a difendermi comun-

que, anzi feci segno al galletto di farsi avanti: avrei 

dato il fatto suo a quel mastrolindo ferropennuto. 

Perfidio Vanti alzò la mano e il tecno-galletto si bloccò. 

“Time out!” gli disse. Stava chiedendo una sospensio-

ne del trattamento, quindi. Ci volle qualche secondo e 

gli occhi del drone emisero una luce verde. Si capiva 

che aveva ricevuto l’ok da qualcuno che lo telecoman-
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dava. Chi era il misterioso pezzo grosso della Maison 

Chanteclair che in cabina di regia decideva i nostri de-

stini? E come poteva il kapò Perfidio Vanti avere tutta 

quella autorità? 

E fu proprio lui a riportarmi sul pezzo. “Non fare il 

gradasso (omissis)!” mi minacciò. “Mi hai battuto in 

quella causa scorrettamente... e qui troverai la giusta 

punizione!”, lo disse a voce alta, come se fosse stato in 

Tribunale negli anni settanta, Presidente del Collegio 

il dott. Mengacci, quello sordo. Poi mi si avvicinò e mi 

strizzò l’occhiolino, avendo cura di non farsi vedere né 

dagli scherani né dal tecno-galletto.

“Che gioco fai, Perfi...?” iniziai a chiedergli, ma lui 

mi interruppe subito. “Certo io, per conto dell’Auto-

rità Garante della Privacy, ho sostenuto il diritto del-

la luna a tenere nascosta la sua faccia nascosta... il 

diritto sacrosanto alla riservatezza... incoercibile... il 

lato oscuro della luna simboleggia la parte in ombra 

di ognuno di noi...” 

“E nel tuo caso ti rappresenta degnamente, Perfi-

dio...” ironizzai.

Neppure mi ascoltò. “Come in alto, così in basso...” 

sentenziò, alzando il dito verso l’alto, in direzione del-

la luna, ma io guardai il suo dito: era fosforescente.

“Che ha il tuo dito, Perfidio?” gli chiesi.

“Per questo c’è tempo (omissis), e non sarà una bella 

scoperta né per te né per quel signore nascosto la sot-

to” ed indicò le coperte che coprivano il povero Aure-

lio Vanti, e mentre lo additava il suo dito emetteva una 

misteriosa luce pulsante. 

“Sei pieno di risentimento, Perfidio... e tutto perché ti 

ho battuto sulla vexata quaestio del diritto alla priva-

cy della luna, quantomeno della sua faccia nascosta. 

Non farne una questione personale... io rappresentavo 

il diritto delle sterminate masse dei lambaralandiani 

di conoscere il volto a tutto tondo del nostro satellite. 

Dov’è il problema? Non tutti possono permettersi di 

circumnavigare il nostro satellite come Tom Hanks in 

Apollo 11...”

“Non è questo” mi fermò piccato. “È stato il modo con 

cui mi hai battuto... tu caro collega (omissis) mi hai 

umiliato pubblicamente... con un’uscita scorretta... 

che mi ha messo in una luce ridicola col Giudice, il 

Presidente Abbiate Pazienza...”

“Non ricordo Perfidio!” ed ero sincero.

“No!” e alzò l’indice fosforescente. “Certe sparate non 

si possono dimenticare... non passa notte che io non 

la risenta nel sonno la orribile battuta da te pronun-

ziata...”

Un flash improvviso. “Ora ricordo: io dissi al Giudice 

che la tua era una questione di luna caprina...”

“Proprio quella maledetto (Omissis)!! Ed il Giudice 

Abbiate Pazienza si è messo a ridere, non si fermava 

più... Quello rideva perfino alla battute dell’avv. Bal-

di, figuriamoci con questa... hai vinto per captatio be-

nevolentiae... mica per altro... Ti rendi conto? Non è 

così che si vincono le cause... E poi adesso che potete 

vedere l’altra faccia della luna in forza di sentenza de-

finitiva, che cosa è cambiato nelle vostre vite? Era il 

lato gemello di quella palla di formaggio puzzolente...

cosa pensavate di trovare? I Pink Floyd che fanno un 

concerto con Gianni De Michelis?”

Inspirai profondamente, una ventata di orgoglio pro-

fessionale invase tutto il mio essere. “Oggi i lambara-

landiani guardano la luna che ha ripreso a girare su se 

stessa, già in forza della prima ordinanza provvisoria-

mente esecutiva del dott. Abbiate Pazienza, e pensano 

che nel sistema solare anche l’ultimo dei corpi celesti 

non è più un miserabile servitore ma un piccolo piane-

ta, libero di mostrarsi…”

“Fermati (omissis)! Queste manfrine le potevi fare 

con quel moscio di Abbiate Pazienza. Qui alla Maison 

Chanteclair non incanti nessuno. Qui il peccato di fro-

de processuale si paga...” 

Gli risi in faccia, con tutta l’arroganza di cui ero ca-

pace. “Frode processuale? Rido ah... ah... ah... È per 

quello che qui fai il kapò Perfidio? Per punire noi dei 

tuoi fallimenti e della tua crassa ignoranza?”

“Cosa vuoi dire (omissis)?” e mi puntò addosso l’indi-

ce illuminato. Stava facendo sera e nel cielo si affacciò 

la luna sul proprio asse ruotante.

“Lo sai Perfidio, lo sai... e comunque te lo posso ricor-

dare e mi sarà testimone tuo cugino Aurelio...” e indi-

cai il grumo umano seppellito sotto le coperte.

“Ha altri problemi Aurelio,colto in flagranza di in-

zuppo con nonna Albione. Sa che cosa lo aspetta... vai 

avanti... ”

“Ti rosica ancora Perfidio, ammettilo...”

“Suvvia parla (omissis)!”

“Quella volta che Baldi…”

“Quella volta cosa...” e si sentiva la sua voce che tre-

mava.

“Quella volta che per conto dell’Autorità per il Be-

nessere Psichico degli Altri hai attaccato un’azienda 

assistita da Baldi sostenendo che in pausa pranzo i di-

pendenti avevano diritto a giocare alle pirole con la 

cerbottana e Baldi…”

“E Baldi?”

“E Baldi vinse la causa dimostrando che rischiavano 

di farsi male agli occhi... che figura di m... Ma non era 

finita: Baldi si fece intervistare e ti sfidò al gioco del-

le figurine dietro il parcheggio del Tribunale la sera 
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stessa della lettura del dispositivo. Vennero anche 

i giornalisti e le tv e tu perdesti 5 a 3. Buona parte 

della clientela ti mollò. Trovavano intollerabile che il 

loro avvocato perdesse alle figurine, con Ubaldo Baldi 

poi…. Sei piombato nella miseria e per fortuna il qui 

presente Aurelio si è occupato della tua famiglia...” 

“Proprio così!” saltò su Aurelio Vanti, sgusciando fuo-

ri dalle coperte completamente ignudo. “Me ne sono 

occupato io della tua famiglia e inevitabilmente sono 

stato a letto con tua moglie. Noi di campagna abbia-

mo quel fervorino lì... Ma quella non è una macchia 

professionale, che cacchio mi volete smacchiare qui! 

A mio avviso non siete competenti, né per materia, né 

per territorio!” 

Perfidio s’inverdì, punto il dito fosforescente prima 

Aurelio e poi contro di me. Da quello fuoriusciva un 

gas che ci paralizzò. Gli scherani ci afferrarono, ci tra-

scinarono a babbo morto in piscina e ci buttarono nel 

cloro. Tutta la mia tintarella, conquistata nella torrida 

estate del ’15 al Lido di Cisano, evaporò miseramente. 

Ma non sono uno che si arrende, io.

Prossimo episodio dalla Maison Chanteclair: Un Tarlo 
nella zuppa di Perfidio Vanti
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L’UNDICESIMA GLOSSA A FEUERBACH

Quando pigliammo sul serio

l’undicesima glossa a Feuerbach

nei chiostri di Festa del Perdono sconsacrato 

dal prepotente miracolo economico

ne uscì una vita forte e schietta, certo,

e ci pensammo dona ferentes a spargere 

il sacro miele in semi ancora aspri per farli domestici al gusto

degli uomini in un migliore dei mondi possibili.

Convinti che bastasse il fervore della passione

fummo innocenti o ingenui?

Possedevamo davvero l’ancella dell’azione benefica

per gli altri (e per il sé, beninteso) oppure soprattutto

alcune sue sbrigative conclusioni?

Tremenda è la responsabilità della filosofia

per la sua incommensurabile capienza

quando credi di aver dalla tua il conforto delle cittadinanze

per poi vederne la traduzione turbativa 

e la spinta imponderata a slargare il forziere

e l’urgenza, quasi mai compatibile, di nuove gioie

che pur mancano all’immenso collare dei bisogni dei viventi

COMPIANTO DEI LIBRI SPODESTATI

venivamo dal molle abbraccio dei teneri papiri

poi fummo impressi da mani sagge a far culla al sapere

composti in ultimo di mera cellulosa, fatture intrinsecamente mortali, 

eccoci spodestati dalle case rimodellate secondo pubblicitaria 

intimidazione

accatastati negli scatoloni a-perdere di un beffardo store multimediale

imballati per la soluzione finale

saremo progressivamente sformati 

nelle cantine dei sottosuoli di molle tufo atesino,

ALBERTO TOMIOLO

Tre poesie
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vietate, quelle, ai prodotti eccellenti di griffe,

gonfiati noi dall’umido letale di profondità senza luce

noi che portammo le molecole del sole più ardente 

intrisi ora come un infermo contratto nell’artrosi impietosa

a chiederci, pressati dal ruvido accatastamento,

dove sia finita mai la nostra vigile alma custodia di scrigni dei 

saperi dell’evo di Pericle e della rinascenza e del gran roman del-

l’ Ottocento fino alla compaesana avanguardia-neo che accolse

anche voi, poeti, nostri tutori di pochissima fede

sbattuti in questi piombi ammuffati 

eccoci dunque qui esiliati  

sovrani un tempo nelle pareti linde di una ducale libreria

cui un noce imponente aveva volentieri sacrificato le fronde

generose

ora sfregiate da profilati intrisi di cromo nervosi e impettiti 

a reggere la boscaglia digitale

lo schermo da n pollici, sterminato, a scomparsa se

necessario, e socio di videoregistratori retroagenti dal momento cruciale

dell’acquisto che preannuncia non un obsoleto hd  ma una quarta 

dimensione, addirittura, la più sfrontata delle tecnologie

ben saldi su mensole vezzosamente laccate 

camuffate rétro tipo anni Settanta

dove si ergono insolenti i plastici volumi eBook Kindle

nostri rottamatori

spudoratamente venerati, ormai senza vergogna,

nelle case rigurgitanti della modernità

ATTESA  SU UN DOSSO DI LESSINIA

non ti vedevo,

come fossi imbevuta di oscurità

sospetto che tu ci sia

dal muoversi frusciante e caldo delle foglie

dal silenzio che imprigiona un sibilo di animali pronto

a farsi melodia

dalla luce smorzata che si fa irruente come il torrente

pietroso che avevamo paura di attraversare

così tu sei, immaginabile e latente

ed io ho atteso quanto era da attendere

per vederti dischiusa, intera
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«Perché la costata alla fiorentina non può immaginarsi se non sanguinante, e chi comanda “una costata molto 

cotta” diventa lo zimbello di tutta l’adunata e assomiglia a chi dicesse: “A me le donne piacciono molto calve e 

grinzose”, o chi alla fioraia chiedesse una rosa dal profumo di sigaro toscano».
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La pretesa inferiorità culinaria della ristorazione ita-

liana rispetto a quella francese ha precisi riferimenti 

storici: in Francia i grandi cuochi lavoravano nelle case 

dei nobili e restarono disoccupati tra il 1789 e il 1791, 

con l’avvento della Rivoluzione e del Terrore. Aprendo 

quindi quei locali raffinati e costosi, nei quali i repub-

blicani rivoluzionari godettero i gusti della tavola no-

biliare, anticiparono la nascita del grande ristorante.

Qualcuno rimase alla corte dei trasformisti: Talleyrand 

si serviva del grande Carême e quando andò al Con-

gresso di Vienna a rappresentare il debole Luigi XVIII 

disse di aver più bisogno di pentole che di consigli.

Perché allora, come oggi, gli accordi si fanno a tavola 

(quando non nei corridoi o nei boudoir e non nelle ri-

unioni ufficiali).

I grandi ristoranti in Italia arrivarono invece verso la 

fine degli anni ’70 e gli inizi ’80: Marchesi a Milano 

insegnò a tutti un diverso modo di mangiare e il suo ri-

sotto con la foglia d’oro anticipava la Milano “da bere” 

che non fu soltanto craxismo e corruzione, ma anche 

l’ultimo sviluppo di energie di quella che da lì a poco 

avrebbe smesso di essere la capitale morale d’Italia.

Nel frattempo Veronelli insegnava agli italiani televisivi a 

distinguere tra crapula e gola; Vissani, Rizzo e molti altri 

cominciavano a rifare in Italia la nuova cucina di Bocuse.

Su questo piano indubbiamente il ritardo rispetto ai 

francesi è storicamente accertato, anche se il recupero 

dei ristoratori italiani è stato prodigioso e in molti casi 

tale da superare i presunti maestri.

Non ci si deve dimenticare però che, nel frattempo, gli 

italiani frequentavano soprattutto le osterie e molte 

di queste erano insuperabili.

Nel parmense (a Busseto) c’era chi, dietro il banco-

ne delle drogheria, faceva felici gli operai della Fiat 

e l’ineffabile avvocato Agnelli, con tortelli alle erbe, 

culatelli di 36 mesi, cotechini e zamponi che faceva-

no dimenticare le difficoltà di percorrere centinaia di 

chilometri nella nebbia della pianura padana per il 

paradiso del palato.

Perché, come si dimostrava lì, le osterie italiane sono 

ben più antiche delle ristorazioni francesi e traggono 

la loro origine dalle tabernae romane e la loro linfa da 

quei prodotti del territorio, che si mangiavano soltan-

to nelle giuste stagioni, come prescrive oggi la diete-

tica più rigorosa.

Quando cominciammo la collaborazione con questo 

giornale ricordammo il Cristo di Verona, le sue trippe 

in brodo, il manzo con la pearà, il vino spillato dalla 

botte, i vetri appannati d’inverno e le panche per se-

dersi ai tavoli. Oggi è rimasta l’insegna, ma il locale 

in cui serviva la claudicante dismessa e petulante zia 

Amelia è un locale alla moda, in cui si mangia sushi e 

si beve champagne di altissima qualità e prezzo.

Noi consideriamo divertente a Venezia La Madonna, 
grande ristorante nazional popolare, frequentato dai 

turisti, ma anche dai gondolieri: seppie al nero, sar-

de in saor, garusoli, granseola, prosecco in caraffa e 

la simpatica sbrigativa dei camerieri più indaffarati 

d’Europa, in giacca bianca come nel dopoguerra.

In una Venezia piena di tavolini fin quasi a cader den-

tro al Canal Grande, il sottoportego della Madonna 

non è certamente un indirizzo esteticamente racco-

mandabile, ma la qualità e il prezzo consigliano una 

sosta, sicuramente gradevole, in questa vecchia oste-

ria, che si dà arie da ristorante. A San Giorgio Inganna-

poltron, dalla Rosa Alda, si uniscono le tradizioni più 

profonde della Valpolicella con la grazia ingentilita di 

alcuni piatti: a parte la straordinaria pizza all’olio (che 

è un dolce), si raccomandano le soavi polpette cotte sul 

camino, la minestra di fave (in stagione), un agnello la 

cui carne risente dei profumi e delle erbe delle diverse 

vallette vicine. D’estate poi, una terrazza meraviglio-

sa, sotto un barsò (per dirlo con i veneti), con vista sul 

lago. Niente di meglio per gli occhi e per il palato. Una 

cantina molto ricca di vini della Valpolicella, con rica-

richi corretti, aiuta a coltivare il buon umore.

A Siena, grazie a Marcello, abbiamo scoperto Le Log-
ge, locale in cui il nostro ospite andava fin dai tempi 

RENÈ GOURMANT

Le osterie più divertenti d’Italia

Capitolo I
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in cui era studente. Anche qui un mix di quantità e 

qualità: molti tavoli a piano terra, ma se vi faranno 

accomodare al primo piano, sotto il soffitto a volta, po-

trete gustare favolosi fiori di zucca con ricotta fritta; 

i migliori pici all’aglione di tutta Siena; un cinghiale 

morbido e gustoso, una pasticceria golosa, il tutto an-

naffiato da vini a bicchiere di grande qualità (spetta-

colare il Brunello) al giusto prezzo.

Cosa chiedere di più in una città in cui, qui come altro-

ve, il turismo ha danneggiato la ristorazione.

Per questo numero finiremo soltanto con il ricordare 

il meraviglioso Arcangelo romano, di cui già abbiamo 

parlato in altra sede.

Colpevole delle nostre rinnovate passeggiate in quartie-

re Prati (Cassazione a parte), restano nella memoria gli 

arredi tra il decò e gli anni ’50; i piatti curatissimi ed 

innovativi (il giro dei supplì merita la visita, anche senza 

andare ai Banchi Vecchi a trovare il nuovo Il supplizio, 

dello stesso proprietario dell’Arcangelo). Una zuppa di 

ceci perfetta, una trippa alla romana con mentuccia, più 

soave che mai, una gricia corretta e sapida, una scelta di 

vini laziali quasi sconosciuti (alcuni Cesanese del Piglio 

meritano la lode), un servizio molto gentile ed efficiente.

Noi continuiamo a pensare che il fast food migliore 

sia costituito da un piatto di tagliatelle “burro e oro” 

come recitava il cameriere bolognese della Laura di 

Via Nosadella alla fine degli anni ’60.

Se non condividete l’idea, parliamone.
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Se per vent’anni avete battuto palmo a palmo la Val 

Pusteria, vi siete spinti nella fredda e incantata Val 

Fiscalina (con relativo impegnativo “piatto del conta-

dino” nella baita in fondo a destra), avete passeggiato 

tra le tre chiesette di Olang e avete sciato in Val di 

Casies, potreste aver riportato un’immagine distorta 

dell’Alto Adige.

Nonostante i grandi sforzi degli albergatori e dei risto-

ratori, premiati da un pubblico fedele, anche i risto-

ranti e gli alberghi più raffinati dimostrano di essere 

arrivati alla comodità (e all’attenzione per i piatti) in 

tempi recenti.

Il tutto secondo un percorso virtuoso (ci si può trasfor-

mare in un “popolo di camerieri”, senza sentirsi smi-

nuiti), ma affrettato: gli ospiti a mezza pensione non 

mangiano solo speck, zuppa di vino, maiale e crauti, 

strudel; i piatti si sono ingentiliti, sono belli da ve-

dere, leggeri e gustosi da mangiare, in una sequenza 

equilibrata e, in qualche modo, ligia alle regole della 

corretta dietetica.

Ma tutto sa di nuovo, esattamente come le casette tut-

te uguali, tutte linde, con il loro legno, i balconi di ge-

rani fioriti, l’ordine meticoloso della legna accatastata 

ed i prati pettinati.

Ma se arrivati a Bolzano, girate a sinistra e vi spingete 

sino a Merano, avrete una vera sorpresa: le case squa-

drate di pietra, ingentilite dal tempo, danno l’idea di 

insediamenti nobiliari e borghesi pluricentenari; di 

una vita sociale (il festival dell’opera, la corsa dei ca-

valli) intensa e ben più vivace delle feste delle bande 

di paese; la passeggiata lungo il Passirio e la dimora 

di Sissi ci riportano all’Austria Felix, quel felice cro-

giolo di popoli che si chiamava impero e che sfaldato 

nel ’18, maltrattato dai tedeschi, è oggi una piccola 

nazione naturalisticamente splendida e mestamente 

rinchiusa su se stessa (non c’è neppure una guida Mi-

chelin dell’Austria!).

Sopra Merano, in posizione dominante la grande val-

lata dell’Adige, un vecchio casinò di caccia di proprie-

tà di un nobile di Monaco, è stato trasformato in un 

relais di gran classe, con aeree pensiline sulla valle, i 

mobili di un’epoca lontana, le camera d’antan di gran-

di dimensioni, con grandi vetrate, l’ospitalità accurata 

e gentile.

Qui trovate un cuoco di grande interesse e di grande 

intelligenza, di nome Luis Haller, che si è guadagnato 

una stella Michelin lavorando con attenzione il pesce, 

accostandolo con intelligenza a prodotti di terra pro-

fumati come i funghi in questa stagione o le erbe in 

estate. L’anatroccolo o l’agnello, nel suo sugo di cot-

tura, si accompagnano meravigliosamente a verdure 

insolite, coltivate nell’orto vicino.

Peraltro, a descrivere la cura della cucina, basterà che 

nel pomeriggio ordiniate un club sandwich: tutto vie-

ne preparato al momento, con cutture e consistenze 

perfette, con patatine a fiammifero da svenire. 

Haller segue indubbiamente la moda, con le sue schiu-

me, le compresenze di croccante, morbido, liquido. Ma 

si vede che, al di là della moda, c’è la stoffa di chi sa 

trattare la spigola e la trota di fiume, il manzo odoroso 

e la triglia di scoglio.

La cantina è completa, con un’attenzione particolare 

ai Lagrein, ai Blauburgunder ai Kerner locali. 

Bravo Haller, come dicevano i miei fratelli tifosi del Bo-

logna dei primi anni ’60 (Negri, Tumburus, Janich…), 

dove il “tortellino” (Haller in effetti era grassottello) 

deliziava i tifosi con assist perfetti per il centravanti più 

scarpone della storia del calcio, quel Nielsen che per 

due anni fu capo cannoniere del campionato italiano.

Era l’anno dello scudetto e il Bologna vinceva nono-

stante due punti di penalizzazione per doping e no-

nostante la morte del patron (quel Dallara, a cui è 

dedicato lo stadio e che disse: “Cam vegna un colp se i 

mi ragazz ias tol la droga” salvo morire ventiquattrore 

dopo d’infarto.

Viva Haller, dunque, nel calcio di allora e in cucina 

oggi. Sicuramente non sono parenti, ma l’intelligenza 

(culinaria e pedyatoria) è la stessa. 

FRANCOISE GOURMANDE

Il castello di Fragsburg

Haller: il cuoco intelligente e il centro mediano di spinta del Bologna 
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